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AVVERTIMENTO.

L gradimento che ha dal Pubblico
vicevuto la prima edizione della
V1TA PRIVATA DE ROMaNI, oz [i

pus meglio conofcere o che dall
averne wveduro mel corfo di pochi mefi
mancar Je copie 5 e dal crefcerne ogni
& le vichiefte . Queflo mi ha animato
a farne la prefente feconda edizpone ,
che per maggior comodo dé Leggitors
ho woluto divideve in due Tom: ; m&
pevché. il fecondo rinfciva affai pik
piccolo del primo 5 ho fimato di ag-
gingnerci nel fine la belliffima 5 ¢ ra-
7iffima Difersagione di Monfignor Fi-
lippo Venwti 5  fopra il Gabinerto ds
Cicerone . (%) Di qual pregio fia que-
X2 . f#Ope-

(*y Quefta Diflertazione fi troua nel Secondo V-
lume delle Memorie di waria erudizione della So-
cietd Colombaria Fiorentina  [fampara in Livorno
nel 1752. fac. 17. L' Autore fu d affai conofcit?
nella Repubblica Letteraria 5 alla_quale , per altro,
P antica” ) e nobiliffima famiglia Venutt ha dato
fempre perfonaggi illuftri , e diftinti per chiariffi-
me opere d’ ingegno , e di erudizione.



JE Operetta, e con guanta premura da.
gl inrendenti fia flira finora vicercara,
abbaftanza & noto , [) luogo poi dove
ho penfara di [ienarlay mi lufingo che
per la mareria , ¢ per lo foggetro, non
¢ Jra feonvenevole 'y anzichd wada di
mglzo ad  incontrare il genio del Pub-
lfl‘ico. > parlandof; appunto di una delle
pit: commendabili svalle private azioni
del piy; 1llufive Citradino Romano, che

ViVe s e viverd nella memovia di rurts
2 Secolj .

PREFAZIONE

DEL TRADUTTORE.

I conviene facilmente nel de-
cidere del poco frutto che
ricavafi dalla lettura de’ Ro-
manzi y ma cid non oftante
fi leggono piit volentieri de=
gli aluri libri 4 € per ifperienza veggiamo
far molto pilt guadagno i libraj collo
fmaltimento de’ primi che de’ fecondi
fempre di lunga e difficile vendita. E' no-
ta la ragion del difordine : in buona par-
te de’ Romarzi {i va incontro al piacere,
le paflioni , non riprefe , nd\moftrare nel
loro pericolofo afpetto, vi truovano il 1o
a 3 xQ




Seneca,

conde lege

ro allettamento, quefto non difpi;ce al

cﬁgrg umha‘no,chc al peggio fempre sappi-
gl1a,benche vegga ed approvi il migli
Da oochi <pel p ] mlgllore.
PR nll 1n qua flamo f{tati inon-
. T 3 ’
i 5 tudine di Romanzi, del
S quall non entro io a decidere:
Arsticon ire foltanto che fe voleffero 1
Zi(g);gllgon finceramente e fenza preven
o, parlar_e » dovrebbero congbflare il
; mi;l)er}te ricavato da que’ libri . Non
a'lquannlamde'ndlmemo di fcrivere coniro
S d;rglue&e fcuole di sfaccendati,
: y che non fon
varle gi i ¥ e
% moii&mflar::_al 3 adpttando il fentin?epnto
uo 1 "
lato e fcrittci bgum > ohe e par
_ abbaftanza ,

ali & verg che certe
= ure fong
tevo dell’ anim

Jemper in cadep
em

da eﬁ ,fgd ad ].

percid ¢ neceffap

amene ¢ gio-
;al-volta neceflarie per
» conciofliaché 7oz

o¢os vevocsnda . Ma non

10 rj
quando alei i o (COrrere a’ '
quay altri liby; e r¢ a' Romanzi,
o fteflo eff 0, che producen-

; , ELtO . iy
infenfibil > Wraifc 1
! imente I animg - ﬂ::° ll?ﬁemc
> teché eglg
glt

sione del loro rapporto , ne fiegue che
le opere , che ayranno con noi il doppio
rapporto del piacere € dell’ utile , fa-
ranno pilt efficaci di quelle che foltan-
to avranno ' uno de’ due .

Omne rulit punttum qwi mifcuir urile

dulci 4
Le&orem deleGando, pariterque monendo.
Il prefente trattato della VITa PRIVA-
ra DE Romani fcritto in Franzefe ¢ uno
de'libri di quefta fpecie,onde mi {ono'in-
dotto a tradutlo nella noftra Ttaliana fa=
vella , accid poffa chiunque voglia con
maggior facilita guftare di quel neceffa-
rio follievo non ifcompagnato dall’ utile.
E’ cofa in fatti curiofa dimolto , €

- arereflante infieme il faperele particola-
1i azioni di quella famofa Nazione defti-
nata da Dio per far rifplendere nel Mon-
do la fua giuftizia , altamente profpe-
rata ed arricchita per dimoftrare il va-
lore delle civili virth che profeffava fen-

za Religione , € per premiarla fpecial- ?.Asgoﬁ.ﬁp.
mente dell’ opera delle fue fantiffime leg-

gi, nella promulgazion delle quali dal- Valentinia-

Zonara.

salni . no , ¢ Mar-

la Divina Provvidenza le fu conc_eduta:‘ia{-o 1.9.C.

una maravigliofa faviezza , © aiare
-3 4 pro-



Vergilio , e e
Clavdiane. PYOPI12 non comune alle altre Nazioni,
3y

:§i§nfdo ancora che dalle fue armi vit<

acc;(\) e _éeﬂaﬁc. debellato tutto il Mondo;

'blic: ;l dqtto In una Society di Repub-

b ol 1 leggi aflaggiafle il ripofo di

B o | 83 € durevole pace ; contribuen-

: s 1molto all’ altezza dj tanta fua glo-

M ,dc 2 renderla padrona di turro il

Vitryio ol 1on 0 il clima eccellente e temperatoy,
t i €

nemaduzio- NEL quale fu fituara 12 G ’

rediGis popdiae f a Citta del Popolo

gy 2o é), che .dovea effere la Citth eter-

A ;
» € Lapo di quel grande Imperio, che

fecondo | efpreflione di un celebre Pre.

MOnﬁgno Iato :

%?}f‘;‘; o Ol,dlella E:ranm’a » ha ingojato turti
prala s, & “PET) dell Univerfo , da cpi fo
Univerf, 29 Iéo derivari maggiori Regni del M "
3 40 da noj abj T ek

: it i -
i {ancara de s o.ato ) di cut rifpettiamo
» feguenza cofgfl > € dobbiamo per con-
: cere 10 di : gt
5 -aleri Imper;j < meglio di tutti gle

Or fapere come pyj

golava quefta bravaP lvatamente fi re-

penfava in
1, .tUtte ]e alen' d . \
l oggetto di quefio i, ! della vita &

> ‘n* o,

e Storie diftinge La lettura del-

gene-

genere eccellente ed utiliffima 5 mia non
lafcia di effere uno ftudio lungo ,e fa-
ticofo ; all’ oppolto ¢ aflai dilettevole il
faper quefte cofe tutte unite , ed infinis
te altre notizie particolari, che rignardas
no una certa Nazione , che nelle Storie
come minime cofe per lo pilt fi trala-
{ciano , e che per raccoglierle, bifogne-
rebbe offervare un numero grande di
Autori : quefto ha pulitamente fcritto e
trattato de’ Romani il Signor d Arnay.
Confefla egli finceramente nell’ avver-
timento che premette al fuo libro di
avere eftratto il fondo de’ tre primi Ga-
itoli dalle tre Differtazioni contenute
nel primo Tomo delle Memorie dell’Ac-
cademia Reale delle Infcrizioni e Belle
lettere *, € una parte del quarto Capi-
tola

* 11 chiarifiimo Abate Couture & I Autore del-
le tre Differtazioni della Vita privata de’ Roma-
ni , feritte con fomma eleganza ed erudizione ; que-
fte {i trovano nel primo Tomo di dette Memorid
pag. 402 , e debbono riputarfi fortunatiffime , per-
cho di effe-fi avvalfe PAbate Prevoff mella Prefa-
zione che premette alla {ua traduzione Franzefe
della vita di Cicerone del Middleton , ove fa pa-
rola della Vita privata de’ Romani.

1l Celebre noftro letterato D. Giufeppe Magii



tOIg/I da}l X Tomo delle ﬁefi‘e Memorie *,
olullimi, e graviflimi Scrittori hat;
trat-

Sec 2
L Inglefe Mij?i? del]a: fteffa Vita di Cicerone del-
volt aveva eton inferifce quel , che gid il Pre-
Di _per nonacrcifﬂ?a:o fulla Vita privata de’ Roma-
ﬁaio }ge?e Eﬁiminatl:fo o che dal medefimo era
. Nel V. Tomo di
biam -omo di derte Memori
mmeodgllllfA[g:ffertazroni del ngﬂ"oo;ﬁf;a?)'aza? . I%!;:
pratico non pocq Nadal loggetco mgguardev};le e
ri . Affume epol?o‘lne“a lettura degli antichi Auto-
gl il fuo argomento coll’idea di ltior_

un {omiglia
nte particol
are ; affer
) ¢ndo ,, che
” nella

» riCEI'C_’l de’ f‘a .
tti dell’ antichir)
15 quella p; 1" antichita , fopr i
gl e i I
A e 0?: un inconveniente molto Ordinaf
" le[,:m"e che paicirnirafpor'ta;e fotto gli occhi del
s eltenfione > tratti {parfi e feminati s
sl o o ¢ ot el

s» che dj cofle i
¢ infinit
5y QS fenza Oﬂ’ervar:meme lontane I une dall’ al-

 HecellariaFes 1V quella precifion dj tempo si

9y Zlonl. [g hater] att;ﬂ_zza delle noftre d'ﬂP
»s foggetea all’ i ﬂ}a ch'io trattornop & l,.l i
»» Progre(fi del le{ro inconveniente , [, allintutto
2 galanteria, e ]ll 9 ﬁ?no gli (te( d. a fonte e &
»s bolezze | e dan: vanitd introduce appertutto . La
Da quefte dye piios° alle fteffe 0 dlo-dicflE dos
{tro Autore ha traf'p;, ertazioni & “'el'oer(i-lw gy i
to. della fua opera ato molto e Cap“}tgl il no-
0 quar-

che i fofli » Ma rﬂl‘ebb ;

notizie ee f;‘?e TOCO'\pitJ e{te{oe aﬂ'].to defiderabile
€ piu belle e |e ,gf:al"&rn,e altre

Igliori .

-

}

trattato Yo feflo argomento, che non pud
dirfi lafciato da parte ne paffati templ,
ma ficcome non fono qui per negare la
verith de'fatti,cosl ardifco dire,che il Ro-
finoy il Demp/ferosil Canteliojil Nicuporty
e molriffimi altri Scrittori 4 nel darci le
notizie de principali coftumi o riti de’
Romani , non c¢ ne hanno dato che
una confufa conofcenza ; niuno ha fapu-
wo darli quell’ aria di ftoria metodica e
regolata , che nel prefente piccolo trat-
tato ravvifiamo . Per fapere tutto cid,
che nel medefimo fi contiene , farebbe
neceffario leggere € confultare non folo
i citati Autori , ma infiniti aleri di fupe-
rior calibro, la maggior parte 2 poshi
intelligibili , perche non tutti fono affue-
fari alla fatica in materia di lettura , ne
cutti volentieri leggono il Greco0 il La-
tino . Quindi per gli nobil giovanettl
fpecialmente , cOme anche per le Dame,

che fi moftrano curiofe di aver qualche

cognizione delle antichita Romane , 10

flimo molto profittevole .
Il gran Filofofo Bernardo Fo_manel.h’
fi acquiftd ripurazione grandiffima al-

lorché per accomodarfi “al gufto dcflla'
ua



fua Nazione , e forfe anche al genio

univerfale volle nel fuo idioma trafpor-
tare il quanto dotto altretranto difficile
libro del Zan-dap, fopra gli Oracoli d¢’
Pagani , fpogliandolo di que’ fecchi or-
namenti , che i {oli dotri guftavano .
Commendevolealires) dee reputarfi I'im-
Prefa del noftro Autore » che da mol-
ti libri difficili nella folg familiarith de’
dotti , ha eftratro Je materie del fuo
trattato , per renderlo facile ‘infieme e
guftevole ad ogni fora dj perfone .
Per gli dotti febbene fe e trova fcrits
10 abbaftanza , pure quefta brieve Jezio-
ne non farh per loro totalmente inutile:
1l mio difegno dunque ficcome non &
ﬂat‘o 4" iftruirli in fomiglianti materiey
Che fard per riofcir loro ol
tremodo piacevole jj veder unito forro
gli occhi quel molto che hap potuto

altrove offervare | come appunto ¢ {o=
lito avvenpjre ad 10f,

. di belle macchie dj
molti eccellenyi originali ,

L’ altro motivo q; farmi §

_ Ntraprende.
16 quefta fatica ¢ flaro gj

0n aver ve.
duto

duto nella noftra Italiana 1151gu:1t Ilbitg
che tratti parti.t:olgr'mcel::c:eodac:;:nlch)“I :zr?one
iti d¢’ Romani . 50 _ s
:&:a fli veder propagato il p:;loPr;o hl?a
ouaggio , nE IN miglior mo 3 ;d_P s
bucﬁ% confeguire, che p;?izczv.;(r;? '(;o 1. zo‘
icchirlo con nuove Ppr ; 10 5 co-
:cffccl:::}rilomi impotente 2 c:loopt;:)rl;;rv:1 S;;;
quefta via , ho voluto farlo cualé(iven.
qualunque fia traduzione, 12 q AT
do per la fola materia lan ?;lo i
vith , fpero che per que 3 et
offa incontrare il genio del p i
I Franzefi hanno avuto il grfi?aboc--
lodevole impegno di grrlgchlre i
chevolmente la propria é{gguat.t ; T
dola facilitata a parlar di-tu hre, el
parlar con tutti;¢ queﬁol, 0 e 00
altri ajoti , col mezzo delle tlriaAutori,
L id'loma edc;eltlzt:lt%e Nazioni.
isliori oper - -
’ed;;cl)enmlf‘:bh;ih I;aerb ch’ 10 nond abl:;a_
fatro altro, che una fecca e nu aital.
duzione . Ho proccurato con piccola at
' I la lettura,
terazione nel tefto facilitarne i
€ con frequenti e numerole note 2

: il piacere.
fcerne, per quanto ho potuto, PL, ik



L’ Autore
. re In fart. .
- . 1 ha = )
;::e{e' Gapitoli , e fi ¢ tilv:fo I" opera
tere onte i
e
to : io a.ll’ome che in effo ha tratta-
Hommarjg dcﬁ§°ﬁ°gh° ftimato fare un
nell’ i ' ¢lle materi
te : rie con
Tk _ro Capltolo , mettendo i tenute
rabico avanii 5 ndo il nume-
ye fac sty
Shi hofiltcio corrifpondere |’ cxia o
nella maro; . ‘lfuﬁ‘l!a pParticolar m 'ia
facilir: gine del libro ey
. 1ta f; fofle " s affinché con
mero delle potuto trovare e i] pu~
gina ove d; dterie particolar; i
Ho ftim . Clafcung materj 09 §:12: Py
' ato n oltre far graerla -f{‘attaﬁ ;
ta ¢ piacevole

-

dotto ]
€ poch
€g zloni dell’ A
fe)
utOre,

imato necef.
lo ¢he dajp
Au-

ciafcheduna di quel-

Autore & ftato femplicemente accennas
10, o ad aggingnere quello ch’ ¢ ftato
omeflo; non eflendomi fempre riufcito
di potermi uniformare al fuo fentimen-
to, perché ognuno ha il fuo capo, ¢
ogni capo la {ua opinione . Ho notato
le mie annotazioni con quefto afterifco
* pno o pii come nella fteffla facciara

fono occorfe per diftinguerle da quelle

dell’ Autore . .

Materia vaftiffima , cutiofa , € molto
fufcertibile di offervaziont farebbe ftata
la prefente opera; ma il timote di non
véder trasformato in moftruofo gigante’

un piccolo parto mi ha ginftamente trat-
tenuto ; oltrediche il molto divagarmi

in fomiglianti ricerche non mi ¢ ftato
permeflo dalle altre mi¢ occupaziont .




Ad illa mibi pro fo quifque acrirer
ntendar animum 3 que wita , qui
mores fuerine . -
bufque areibys 3

do - <3 Fa
Partumy O gyq o mtlu‘quue, e

um imperinm Sz,

T. Livius in Procemio Hiftoriarum i, I.

per guos wiros | qitt=

DELLA VITA PRIVATA

DE ROMANI,

—— ]

CAPITOL Q. PRIMO=

1. Coftumi degli antichi Rowmani . 2. Origine
ed effetti del luffo in Roma . 3. Schiavi.
4+ Corvugione de’ Coftumi. 5. Quadranti ed
arologi d acqua. 6. Diftribuzione delle ore.
7. Ati di Religione e preghiere della wsat-
tina . 8. Patvoni ¢ Clienti . 9. Vifite d
maitina. 10. Liti . 11. Canuverfagioni nelle
piazze . 12. Candidaté . 13. Nomenclators .
- X4. Onori che fi facevano a’ Generali | ¢ a
Gouernatore nella lovo partenza , o nel lop-
vo vitoyno . 15. Come fi onoravano gl illys
Jti Efiliati quando ervano vichiamati . 16,
Corteggio pubblico de’ Grands ., .

Ono ordinariamente le occupazio-
ni conformi a’ coftumi , e quefti
adatrati alla fortuna . Hanno va-
riato I’ nune e gli aleri preffo i Ro-
gmapi {econde Ia varierd de’ templ.
. . o Soto i Re i bifogni della vira,
€ 1 pericoli della guerra divifero le loro cure
per lo {pazio di 244. anni. Sorto 1 Confoli,

311'01‘.61'“? non aveano guerra efterna , ecrana
LTomo I, A in=

1. Coftymi
degli antichi
Romani.



b2 DELLA VITA PRIVATA

internamente agitati da un male molto pilt
pericolofo 5 lo fpirito di dominazione preflo
1 Parrizj, quello d’indipendenza preffo 1 Ple-
Bei tennero Roma in una quafl continua di-
vifione.

Quefta fpecie di guerra domeftica non pro-
cedeva da alcun fondo d’odio, o di reciproca
ayverﬁone, ma piutrofto dalle prave difpofi-
zioni ~d1’ coloro , ‘che fi trovavano in poﬁO:
cioe da’ difegni ambiziofi de’ Confoli, e da
{ediziofi intraprendimenti de’ Tribuni : fpeflo
a:ncora.ll Senato fapeva prevenire gli eccefli,
a’ quali avrebbe potuto il popolo trafportarfi,
rallentando fecondo le occafioni giudiziofa-
mente la fua autoritd , ¢ qualche volra il
Popolo fi contentava di quefta condifcenden-
za col non abufarfene.

Q;mih remed) palliavano il male, non lo
%imtlgmbr}z.... Rom.a {cambievolmente agitata
~f010 ;nlt i 1lm:ern1, da guerre efterne, godeva
Soehiny ekpe latamen'te qualche tranquillicd ,

Auelto zempo preziofo “fi applicava all’ aari-
colrura . Al] di iy

B ora la differenza degli Srati non
gan Hes, difﬁzrenza' nelle occupazioni : farica-

uelol eg{ua mente 1 grandi che 1 popolari: e .
::101 t{iat iuedc.ogdlzmm si- diftinte nella Citel
: olo 1z 1 era .

o {1 fatuZJ.e P_lebel erano nelle cam-
pa%ne contufe {otto il titolo di agricoltori
rimi Magiftrati e i i .

: P fagiftrati e 1 Generali d” armate
coltivavano 1 loro campi, e batrevano le |o.
ro biade col braccio fteflo » €ON cui aveano

bat-

DE ROMANI. 3

battuto il nemico, e foftenuro lo State : ne
fi vergognava il Popolo Romano appoggias
re il comando 'delle fue armate a quegli il-
luftri agricoltori, che prendeva dall’aratro per
confidar loro la falute della parria. L’iftoria ct
fomminiftra molti di quefti efempj non folo
ne’ primi tempi della Repubblica., _ma.anco.
ra in que’floridi fecoli , ne’ quali 1 Romani,
giz padroni dell’ Ttalia , facevano rifpertare
la loro potenza di 1 da’ marig o

To non parlo upicamente di Quinzio Cin-
cinnato , che da coloro che vennero a darglt
I’avvifo d’effere ftato nominato Dittatore ,
fu trovato coltivando il fuo campo . Marco
Curio dopo aver vinto i Sabini e 1 Sanpiri,
e dopo avere fcacciato Pirro dall’ Iralia , al-
tro non pofledea che una piccola mafferia ,
che colle fue proprie mani colrivava . Ca-
tone feniore cold fpefle volte fi portava ,
per ammirare la femplicitd , e la grandezza
di animo del di lei illuftre padrone , ch’egli
prele per fuo modello ad imitare , applicana
dofi all’ agricoltura , fulla quale ei ha' la-
{ciato ancora- alcune opere : faricava co’ fuol
{chiavi ; e dopo la* fatica affifo con quelli
a2 tavola cibavafi dello fteflo pane, ¢ bevea
dallo fleflo vino . Scipione Africano dopo
avere disfatto nella Spagna quattro de’ pit
gran Generali Carraginefi , dopo aver vinto
Annibale medefimo, ¢ rendura Cartagine tri-
butaria di Roma, arava , piantava, e inne-
ftava i fuoi alberi. Az Al-



4 DELLA VITA PRIVATA

o it{)l;):la in }Illoma non fi riputava difonora=
cam{;aona? f e attendeya alle fariche della
dimor: néllla coﬂun.le di far la fua principal
d unifom;ec proprie terre era st coftante ¢
iy ) mh f’-‘l che il nome .dl ' Viatores non
St ne dato a certi ufficiali fubal-
. Via, .Oe per trovarfi quefti quafi fempre
i gﬁi 1[, per andare a dar I’ gvvifo a’ Sce
i de' c.'aﬁ"emblc_c ftraordinarie ; giacche
P LS ;- inarie, i tenevano regolarmente due

il mefe, il giorno delle Calende , e il

giorno degl’ Idi *
onde :
nuova avvifo. non era neceffario

Se 1 1ei : -
e G gt o i
cittadi’ni e ‘blamo gludicare degli aleri
s 1 quali eflendo pih liberi, erano per

L J
i ag.::’iﬂp dee intender(i dal tempo di Au cf[l}:
giorni dell’e %)I]ché prima fi teneva il Senatci; ?
B fan e Calende , degl’ Idi , ¢ delle None di
in Tdte 1 gio,rrf' e il bifogno fo richiedea anche
Rofino libog, ca, L T2 non foffero Comiziali
etiam habend; SP. 6. dice. Caterum ut de top e
eft, Senatum af'enﬂl'”?.ﬂligﬂfd dicatuy ; Sci mfort
tum, Lfgiti” fum Juifle !egitimm;g :lh'z Nt
certis fempe 4 d’f-‘ dicebatuy y gui el A Ut <lndi-
Idibus . 51? [-4i5% habebatyr Kale dge’ e e
b ngﬂz-;mmmm”[s ait in Augufls c:p 15 5 ?Tamf %
Benatus } ?b ne ptus o quam bis in }ng.ng -[ aniiffe
i baceretur fcilicer Kalendis | oo Id‘zg”"mm

- ::: ;m“ém dicebatur , qui religu:'s died e
qui modo Cemitiales nop erant J, ,i»e us menfis,
ik ,fvgzéqtzf;-, J r&f ratuum vocq-

DE ROMANI. 5

confeguenza molro pi dediri alla coltura de’
loro terreni , non abbandonandoli, che per
le fatiche della guerra ? I Romani ne’ primi
e ne felici rempi della Repubblica ( io parlo
de’ pin comoedi ) erano tueei agricolrori , €
ueffi erano turttl foldati * .

La maggior parte non v
che di nove in nove giorni
vi fi porravano {oltanto per provvederﬁ delle
cofe neceffarie alla vira , € per efaminare , fe
doveano efli approvare , © rigettare 1 nuovi

ftabilimenti , che fi facevano da’ Magiftrati

affiggere nel Campidoglio , ¢ nel Foro per
prima di prefens

we giorni confecutivi (a) ,
tarli per effer confermatt ™.
: In

A3

* 1| celebre Montefquion mell’ immortale fua
opera delle Confideraziont fulle cagioni della Gran~
dezza, ¢ Decadenza de’ Rdnani nel cap. 10. dice
che i Cittadini Romani rignardavano il commer-
cio, & le arti come occupazioni degli fchiavi;né
Y efercitavano affatto , “etcetruati alenni liberti 5
che continnavano la loro primiera induftria; raps
partando quel che ne dice Dionifio Alicarnaf. nel
lib. 2. e 5. che Romolo folamente due forti d’ efer-
cizj permife alle genti libere, I’ Agricoltura, ¢ la
Guerra. I Mercanti, gli Artieri, que’ che tene
vano cafa a locanda , i tavernal non erano. del
numero de’ Cittadini , del qual coftume Cicerone ne
affegna le ragioni nel lib. primo degli ufficy cap.42+

[a] Queftti atti chiamavanfi Promulgare per t1i
tiin] Nundinum , :

Non gid per tre giorni confecutivi 5 ;omE

edevano la Cirrd
durante la pace
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n ¢ SO s )

o nIevaEl;er.*ll giornj dL.Mercato 1 Tribuni trats

o fulle 3 P?PD.IO fugli affari del Governo ,

s m}tlu:au.om che doveano farfj , e gli

fcord?a gusa Pt facem”o‘ nucrirono la di-
’ .

lica , ! tempo della Repub-

In tanto
non oftante quefte djivifion;
In ta i e
;‘cdlz_mm >, che da quell : L
fzg:iel? pit di tre fecoli, dopo cacciati iRe,
3 ‘pargimento di fangue in Romg per tal

‘patria, e 1 effere inti.
la perdita delp uno de-
e la rovina dell’ alero ,
i obile ritegno. I Romani
4% Tito Livio, quel ab’a:l;)ar:‘le i dlce' &
e ; 4ro coraggio di verfare
riferbtajtl: éisniorol concittadini : |, guerra era
ot e 13 lo ftraniero , e p’ ultimo ec.

: Ugufti epa o3 fepararfi |, ¢ dj
> : TOM~

tive, come abbiapne ,dma per tre Nundine confacyy.
€ap. 34. Spat; :
‘ um
erobio . Dios Promulgats
. iDi ¢ Lationis
S 1fi0  Cicorame il ut ex Ma.
’ Quacumgue A b inty iano EY @‘ a'l"
num s adefl pey trings 2ol ervetur lex , evar trimmé;s
Morum cayfyg .NHRAIgs L Quum eni 4
Peisin d:{ zm:xi ALrIS in yrbom (%i;es c::r'z,m i
8 fide s Eges 5 Ut g ru]}. ! J 57?0'7‘-‘.‘)?!
d gn0fcique poffent Patere ], s L <0 ter "5.5"',
Icevano Nywd; HETUDEL: id f
me y quafi A -~ € perciy
navano j ;o2 983l Novendy iy
n ogni no che ricop.

Ve glorni :
Pallavano da up, Nundi 2, 3920tE appuny
mo da Ovidio, d, llTndma all altra, come af?bigf

aClto, ed gleyi 4

¢ venvano eccirate,

mamente perfuafi, che
gli ordini trafcinerehh
producevano quefto p
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|che tempo il commercio colla

I furori- delle guerre civili era-

3 ’ qu 11 ﬁ idero
no ]' Erbate a ue [Cl‘l‘lpl, ne q a v
¢ f q
le altmate' Romane COrnbattel‘C le une C?HUE!.
cue de IUOI
le altre, [ Roma nuotare I]..El fant

cirtadinl «

pere per qua
loro Pamna .

oA = - ., Origine,
e le principali. oc A

ima che quefto po- g in Ro-
dalle ricchezze , €ma
I’ a-

Tali erano 1 co&u‘ml :
cupaziont de’ Romant, P
olo foffe ftato corrotfo e
dal luflo. La probitd , la lempv_mh ,c b e
more della farica erano allora i g

i in Roma, come furono rare N€ :

v ona e -in Cittd, dice Sa carlin
{esuenti . 5, In Campagna €@ S0 o

gl fti :':'ﬂﬂnavano {e buone maffime, eth 3
uftio, matii =
ni coi,'turgi; e il fovrano 1m,‘)cr{o ,c;{ 5 O
juftizia e la virth a;’elsi?c:ﬁ{(t)pladzue i

1 1 a erietro g
ni , dipendeva meno d i
ol y clil)e dal loro buon naturale : con due
b 1 loto , € la Repub-
gran mezzl {oftenevano lo 1, e

ica ; ra col valore €

blica ; nella guer lore =

p ftizia, € cO
i ace colla g 3

ragoio , nella p gu ) 2
2 mgaerazione . Ma dappmche le 11cche-1_L : 1Beu.jaguvr=
. dice i *al arte lo fteffo Iftorico s
,, dice in un”altra pe

inci siate , € cherio:
cominciarono ad effere pregrate , Ehe

le f{pianavano la frada al comando , 3l
E : lori non f1 fece pit
,» potenza , €d alla gloria : fon,

o B g ” "
,, cafo della virti 5 i riguar ,P o
soona . la innocenza de’ €O
,, COMeE VErgogna , ey
,, come U efferro di un umore atraolid,

o . o 2 rlc-
» o mifantropo ; e il frutto di quefte e
4 7

»
3
» g

bb)
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» chezze fu il |y
Tal cambiamen
confeguenza del 1]

flo, Pavarizia,e I orgoglio.
to preflo i Romani fu una
oro ingrandimento * . Al
Jdorche dopo 1a feconda guerra Punica avan-
Zarono le lorg conquifte nella Grecia , nell’
Aﬁa,nelIaSiria,ec. e dopo nell’ Africa; e che
nalmente diftry(fero Carragine , dimentican-
@o allora le 1org antiche maffime , adottaro-
10 quelle delle nazioni vinte s ¢ fi foggerca-
rono efli fleffy 2 vizj di que’ Popoli , che'a«
veano fortopofto al orp imperio .,

Invincibili ne’ travagli , ne’pericoli, e nel-
le avverfira fuccumberono  alle dolcezze del
ripofo , e della profperitd , alle lufinohe dell’
abbondanza s € delle ricchezze - e dao un Po.
Polo accoftumato 5 oy la guerr.; s O a col-
tivare i proprj campi 5 divenne yp Popolo ,
chfi.:t f‘o!p fi Pregiava dj quel pretefo buon
%lélituic; turei raffinamenti di ypga vita
2 : da per yero s dice uno Storico ,

mollezza > che fapeva prevenjre
<figgide ] fige ddonatumh s che imparava 5

el g
e ity o ﬂa‘nchezza‘ > @ meteer-
H2odr fencire g neceflicd  de]

5 2 manoja,
8 »€ a bere fenza Strarc
ok afpura} &
¥ Come be if i / 1

_ en riflette j Montefouios
g0 citato , dicendy . che a]

 cia 3 tra arte p
Cro the la guerry

L aprendo queft :
reftate le y; € alle Ma«%lﬁramr

alere perdute, '

rt guerrierg s dop
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" tn un’ iftante tutro cambio d _:1%);;2?&;
' nf idero in Roma ; che m.mr\.uf s
I?‘m s fino .allora ignorate : {1 fec i
&  d i andéma e della magmﬁcapza %
ﬂt{dxo 'del'ladéila {ontuofitd ¢ della ddlcatezﬂli
ghlled::ﬁg)ic della ricchezza e del fafto neg
nelle tavole,

Y - ll e

tl i Schiavi di quans

3 Comigfib e?lo(i:"gn;:;t?(}li fu-ori dc(lllia ciz:

to Vi era rii}crgnfe a s¢ quanto Vi cxi;;.a mfltia
. 1e ? e di onorifico; quindi q:aco o
c.er’e ol chiavi , che fi Conta\?n' .

mfh?e :h e {i -diftinguevano per I?‘a;w?avorarx
?éli?)tni durante il giorno forzatl 2 e

A i ititudine degli_Schia—
% Sembra incredibile Iadm:::;;"’f a guifa di efer-
viy che diftinti in Vﬁ{lERo?nani ! ma viene atPtle’-
5 A 5 s c Sk e x i~
({:’:m a;eﬁ?:u?:reitfalcdi graviffimi Scrittoriyda
Py &Cs . n
a
e e Ja granderna Romana in quefls
pare Jggl i gnosio el e ensdii it 3
nics .E per que L . vary
& Augallo . per ammirarme il numero , i i)
s Apgue i diverfi ufficj legganfi le‘ffor:cefco Bians
zioni ’ed annotazioni di Monfignor if aizioni {epol-
z;-nqm',Vercme{‘e fulla Camera,ed ‘.ci". della caf2
:r::;lil de’ liberti , fervi , e ufﬁcil::
d’ Augufto fcoperte nella Via App che i Roma-
** Fu offervazione dFl Pl-gm;;:i:mi,con riflef-
ni fceglievano i fervi di vare odi corpoac}:‘g
fione di quella qualita di anime, in

3. Schia"i .,



4.Corruzione
e’ coftumi |

in ciafcheduna erq quali fua

dalle altre. Apporta in pruova A1, Varrane |
de L. L. - Itague i3

alter eft melipy 3
Pregiavano per |a
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la“terra, fempre con ferri o’ piedi fotto ifpete
tori fimilmente {chigy; » non avendo per al-
o nutrimento , che pane , acqua , e fale,
erano chiufi la nogre certe prigioni fot-
teranee ) che faveano)una fola apertura fu-
Periore = aleri trateati- con meno - durezza
crano deflinari per la cafa dj Cieed , e al
fervizio perfonale de’loro Padron; , con uf-
¢J 5 € nomi fin’ allora {conofcuti (a).

Catone Seniore non avea
prefentare in
del:luflo | che pel fuo tem;
introdurfi nella Repubblica

lafciato dj rap-
efte confcguenzc

g ften-
Propria e diftintiva
157 8.
> /i natione
Aliatici f;

in hominibus emendys
emimus pluris . Glj

bellezza : fnter T405 nomingr;
.Pffrjges,_ & Lycij | §

i thominavang _gyy; .
Pod il s Atrienfis |

dice Pignario indicang

: oci hel-
a Satira 12, gj Gi el

Phyye, fo Torie ue’ verfi;
v VRS JCius y non a may Ak :
Q""’-@uam erit in mag;a. §one petitys
[a] Gli ¢

Anteambyl, 3

s Litticariyys i Ungnemariu.r,

aineator , Unelpy

: 0280 | \@ellarius C/

g ’ ) trong-
_montes Po‘cdfator, Cubicy artus 5 Amanyenfis PmJ
curator y Difpenfator & i gz

tore 0 Mazziere, Staffiere

¢, Atrie

: cre, Palafrenjera Lett’f(:h"
10, Profumiero, Bagna ; ¥

tiniero, Trinciatore

bi

culario, Copifta, p
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Padri confcritti,,
2 a potenza . i .
o 11'3 f aando della Legge Oppia [4],
diceva egli ’ﬁP roponeva la caflazione ,, 10
della C_&':‘al; rpég‘; volte innanzi a voi lagna-
5 1 lon e delle femmine s € degh u,om":
to del luflo . > particolari ; voi mi
i, de’ Magiftrati, e de’pa he JaRepuBhlis
¢ ’tc {peflo intefo dire , che & Pmali
ave era attaccata da due co{r;tra ljii i
5y C3 %o il luffo : due age £yt
I’avarizia , € 1l Julio 5 orandi Imperi « Lo
” hanno: rovelciato MG jorno piu flo-
2 Stato diviene di gfomo 1 g 1 ocre{ﬁ‘
e fa continuamente. nuovl Prn’DAﬁa,
X : .
di git nella Grecia , ¢ nell A13,
,y avanza i i , e ripiene di e gl
Contrade opulentl , ifvesliare le pals
> allercamenti che po{Toan s o le no-
” fioni . Noi abbiamo di gid porrat
fion: . Noi abbia i de” Re : ma que-
i ftre mani fin su i teforr de” o e
o opulenza precifamente mllPaf" lie:de’
a he le pog
” 5 . . Temo , €
a tremare . Ler o e
» ot _i:1i vinti non ci fieno funefte ; e C}ili
nemict V el non ne di=
” . .10 €Z2e
g ante ricc )
5 da rapitorl di t

i gli Schiavi &e.
+ ventiamo noi gli Schiavi &

3
»

3

§y 1‘1d0 ¥

28 | ti‘

. - B ie‘_
(a) Quelta legge proibiva alle Dameerdi:)m]i:“o
are pill di una mezza oncia di oro p oo
Ematg di portar abiti di.dlverﬁ colt}r! ’ti}rno 22
trafpor:are a Roma, o mille pafli al f'“:'Ie o
pra de’ carri, fe cid non foffe in occa u:)ei o
blici Sacrificj : effa era ftata ﬂablll\l“}a nr;i s o
bollore della guerra d’ Anmbale.f 'eeﬂa s B
PO, cio¢ I"anno di Roma 557. fu
non oftante gli sforzi di Catone.
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5 ,I t:::?:r:;i glcgatone non erano immagind-
¥ olcosadlitdin] ¢ avea pteveduto, non rarde
R i t»‘:r_t: - 11 luflo ch’ entrd in Ro-
26 4 b6l biz: dr’lonfo s infieme .colle ricchez-
bl vif'thc ptzlpolx vinti vi {morzo | a-
no farro I’ t:)now:ee L gl e Svy
s ¢ la potenza : in vano fi
non alla fev "o;c o 'ndur.m i coftumi , f¢
eR. ericd degli antichi tempi , alme-

punto di ritegno , che foffe ,tollem-

bile 5 i ’ pi
{‘;n;pi’o 1’1 ﬁ.u[::bdf piaceri unito al catrivo €=
Soicegd P empre la faviezza degli {la-

La virel '
tu ﬁ:ce 3 v‘ i v
Iuog() a IZ} Py la i[a I'C= ¢

golata e Ilabori
3 r 1 3
ozio : l’avarizi:)ﬂi- i’l l‘li)afcmmcnto y € all’
y ¢ I'ambizi |
ro ; le concuffioni zione fi accrebbe-
fero tra i Grandi : e.l;/IV-IOIane s’ introduf-
s : $ €1 1 :
fazione ;, e il ris a,glﬁran , la mode-
¥ ammirazione ( §5R01 de’ quali erano ftacl
glt eccefli de] lu{ell1 Univerfo . Efinanit per
Cettavano i govcr:' 1Pe della diffolutezza, ace
A 1 folamente . icchi
0¢ €r arric A
3119 delle Provincie P (gt

5 1l ﬁrappa-
. immenfe per
ches 3 g 1 pe
831avano gli Aljeyi o in Roma : f{ac-
3 1

'S
» Le ricchezze f
1 fparfero ;
9y 11 trovd da per 01:f8nte de' yigs y € furo-
RO unitg 3] bene z,jn'a“ malle
) preval-

fe
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fn vano i1 popoll opprefli cercavano {oc+
corfo a Roma : la decifione delle caufe di-
una molticudine  di giudici la
rnaggior Parte de, q_uali impegnati negﬁ ftel=
G delitei , proftituivago la loro fentenza al
favore , @ al MAnEgRIo ¢ Le leggt ftefle non
oterono arreftare tal difordine - Per quefte
leggi potevano 1 poBoli obbligare 1 Magiftra-
ti- 41 1, Governaton delle_Provincic alla re-
ftiruzione ; ma erano ﬁl‘_l'l'lll a quelle tele d
arggnl » che fermano le piccole mofche , ma
che le grandi le rompono {enza pena , Onde
effe cedertero al credito , ed alla forz_g.,
Non fono ancord cento e dieci anni
ce Cicerane , che fi fono tra noi vedure legs
gi contro 1 concuffionarj : 12 prima fu ftabi-
. li=
{e il primo preffo un grandiffimo numero di
9 Cittadini . Le paffioni moltiplicarono_co' mez-
i di foddisfarle. 1 gufto delluflo e de’ piacerl
i rapidamente di quello della polizias

”» DA
5 N1 ftabili p quel -
5, Vi fividero finalmente fondi e ricchezze immen-

fe; ed accrefcinte che furono le paffioni , bifognan-
do per (oddisfarle , fpendere_oltre le proprie ren-
(i attefe a cercar quovi mezzi per arricchir-
fi,e col credito che danno le dighitd, facilitarl}
le {trade a prender ad impreltito , & 2 far nfo
5, degli alrrui beni come propr) » L inginQtizic €
,, le cabale occpparono interamente 1o {pirito s
., dell ifteflo modo che i piaceri e il luffo fi era-
sy 1O impadroniti del cuore 5 - Quefto ritrateo
fatto da un celebre feritfore fembra paturaliffim9
allo ftato corrotto. del popolo Romano , che gqut
il noftro Auzore ci va defcrivendos

pendeva da

3

& ety
5 dite,

-

di. De nfﬁc. !i&r
2. Cope 1.
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Lra da L. Pifone ,

notizia alcuna (a).

dute ta
€ tante , e {; it e
oy i€mpr ur -of
le altres fi o pre pit rigorofe I’une dels
& Goip il trovau. tantt colpevoli : ran-
: condannati + ung 1 r
fa accefa in Ipaljg dseize? et
10"z f a da que’, che
off . 3 temevas
Violenza fipﬁi:fd) _flinallmence Bz 4
0 e e 0. ) = P
anno i ‘ i SRS
e ropreafe-r o, tante concuffion; o iy
1 i ] o |
mo divey eh e BoP alleati , che poffa-
S per, i '€ nol ancora fuffiftiamo & pil
e > atr debolezza , che i
Ilpgopl' te forze, o e RO
il denato , cly?
: er
lo de’Re d, >
N e )

ne fino allora fe ne avea

ot ftago il rifugio » &1aff.
.,G}:npo 15 e delle nazionj - i Ma
e -
ralj che facevano ::onﬁf’rc
v g]i é”edﬁndere le Provincie,
) gt dtlcon una gsiuftiz;
lti‘: Inviolabilj « da glup{}zm 1
o DL 5 da protetrori del
’Que e, €ro 1 Tiranni .
e 0 comi
da gtanch s € da) I]]f 2 .Che commcia fem LG
olo. minye | icchi , pgfsé ben toft : 1
tadino | e Pl Wiy ‘
Moty . Vivere da cig.

vere nel)”
v D0 e nella. diffi.

i{)ata da L, Calp Pecuniis repetund;s
opolo nel ppin.: - ifone” Frna: o~ 2 Promu]-
: Principio { rogt Trip
orto i| P10 della 1bung d
11 Confolato di L. 18172 guery, Pum'ce;

M. Manilio Ma"-‘i? Cenﬁ)rino, e di

Ma dappoi fe pe fono ve- |
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pazione : “tutte le ore del .giorno , che prima
erano impiegate a qualche cofa urile , furo-
no dappoi divife tra 1 comodi e piaceri: tra
i movimenti , <h’ efigono le pafiioni , e il

ripofo , che dimanda la narura . Vediamo
quale ne fofle 1 diftribuzione.
Sono ftari i Romani circa quattrocento

feffant anni fenza conolcere ne
che la mattina, il mezzo giorno, € la {era:
anche le legoi delle ¥I[. Tavole non fanno
alera menzione , che del nafcere , e del fra-
montar del Sole; folo alcuni’ anni dopo I’ U-
{ciere del Confole ad alra voce pu!)bhcava
jl mezzo giorno , che 1 Romani diftingue-
vano allora folamente nelle belle glornate, €

per Daltezza del Sole oy
Rap,

* Molto potrebbe dirfi fu i Quadranti folari ,
ed altre fpecie d’ Orologi degli antichi, ma eﬁer_l-
do cofe trattate gid da molti felicifimi ingegni,
farei di tedio a lettori fe volelh qui ripeterle. Ne
V. tomo delle Memorie dell’ Accademia Reale
delle Ifcrizioni, e belle Jettere pag. 194. vi ¢ un2
elegantiffima differtazione dell’ Abbate Sallier col
titolo . Ricerche fugli Orologi degli antichi .
pit bel pezzo del Sallier & I encomio full’ inven-
zione dell’ Orologio , dal quale comincia la fua
Differtazione. : '

»» Fillare il tempo, dice egli,e fermarlo nell'a
'» rapidita_del fuo coxfo, farebbe un infenfato di-
» fegno . Ma indicare i momenti della fua fuga,

» Moftrare , per cosi dire , e contare le parti’y
5 per

¢. Quadran-
% ti, ed Oro-
lla giornata , job; dacqua.



Hif}. Nge.lib,.

7.¢. 60,
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Rapporta Plinio fulla fede & un® antico
_:el:;o?e ],2 che Al Primo' iﬂ.mmento , ch’ ebe
: omani per la diftribuzione delle ore,
t un Quadrante folare , che il Cenfore Le
P.ap1r1c.)‘Curfore fitud pell’ atrio del Tempio
r:o (1!;1.11'1110 dodici anni avanti la guerra cons
: .hll‘r?: ma , {embrando dubjrare dell2

erita di ral rapporto impugna egli fteflo

qp\ef’co teftimonio , e per dir qualche cof2
P - certa e meglio. confiderata fogaiugne
coll’ autorith dj Varrone,, che dul?ante'glt?a Dl"i'
mabbg_uerrgt Punica fu efpofto in Romapin
E:a lé:o1 1L primo ‘quadrapte » € firuato fopra
- Vo onna della Tribupa degli arringhi .

+ Valerio Meffala # 1o portd da Sicilia

do-
l er . - l
:: 1: dl: quali ci fcappa, & un frutto della fagaci-
: 4omo, e una fcoverta, che avendg avu-
(I |
della novied , conferva ancora la

L - -
Invenzione unita ad una fperimen-

» tata utilied |
2 g€111_0r0108i0 :l-uep[a ovsga

1
quefto Ol'oiogio

s P i
¢ I'invenzione

Comedia “jpp: parla Planto

i quef};:; ’f‘:;:;ﬂlata Baotia, di cui'g 8 t::g“a; ﬁ:i
» llll ch"é natron?l]to_. ”» PO“M‘!O gh DCI pergei-r::o_
» UB tempo |, f, BP0 2 porrar quelt’ Orologios
» Pid certa ory M€ era per me |5 miplj 4 ];;
o2 ﬂ?gna Conf'ul.tar’ [ Juando Piace g So?e ’ bi-

ve il corfy » € tutta Ja Cjera @

rincipi : 1 Pla ‘
Z}:O di P}I{O dela {eﬁonda guerra PUr9 € fCrlfTe nel
o omg 53%. UNica - circa |’ an-
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dopo la prefa di Carania trent’ anni dopo Pa«
pirio, I’ anno di Roma 477.

Quantunque quefto Quadrante delineato
er lo meridiano di Catania , differenre da
quello di Roma; non mof_traﬁ‘e gi_uﬁamente
le ore; non oftante la fua lx}iperfezxone , vi
{i accomodarono per lo {pazio di 99. anni ;
fin a che Q. Marco Filippo, che fu Cenfore
infieme con Paolo Emilio, ne fitud un altro
pit efatto. E quefto pilt d’ ogni alera cofa ,
durante la fua Cenfura , gli acquiftd gloria
grande , ed applaufo. Quelte {pecie dorologi
erano folamente per lo giorno , e per quel
tempo , in cui fi vedeva il Sole . Scipione
Nafica cinque anni appreflo , I'anno di Ro-
ma 595., pofe la prima volta in ufo, e col-
locd fotro un coverro un orologio d’acqua ,
che indicava le ore egualmente il giorno ,
che la notte : avendone dodici per lo giorno,
ed altretrante per la norre fenza diftinzione
di ftagioni,

Vieruvio ateribuifee 1 invenzione degli o-
rologi d’ acqua a Crefibio naturale &’ Alefan-
dria *, che vivea fotro 1 due primi Tolo-

Tomo L B nuji,

* Vitruvio nel /ib. 9. cap. g. della citata tra-
duzione del diligentiflirno Marchefe Galiani, par-
dando di molte [pecie d’ ovologi 5 e loro inventori 5
dice: ,, Sono ftate pur anche dagli ftefli Scrittor
» ritrovate le maniere di fare gli orologj ad ac-
» qua : e il primo fu Grefibio Alefandrino , il
» Quale fece anche delle fcoperte fopra gli fpir:fi

3
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mei. Ne aveano j Romani di diverfa fpecics
che diverfamente moftravano le ore : li chia
mavana /Ja:'aiogimn hibernum 01'ologio d’ ine
verno, ¢ qualche volta Ahorologinin nollurnumy
orologio di notte : per oppofizione a’ quas
dranti che non erano d alcun ufo la notteh,
. e che

¢ ti naturali , e le cofe pneumatiche : ed & de-
5 gno da faperfi dagli Studiofi, come furono que-
a {te cofe inventate,

» Ctelibio era nato in Alefandria da un pa-
s dre barbiere : coftui diftinguendofi fra gli altri
» Per lo ralento, e per la gran fatica, prefe fama
3 di dilettante di cofe artificiofe ; avendo infarti
s> voluto appendere nella bottega di fuo padre uno
»» fpecchio in modo , che per calarla o alzarlo
» lo tiraffe un filo nafcolto con un pefo , com:
» pole in quefto modo la Macchina. Conficch fot-
» 0 un trave un canale di legno, e vi fityd del-
» le ,ca{ruco.le‘ : tefe per lo canale la corda fino
» all' eftremitd, ed ivi firud de’ wbi, per entro i
” gua}l facea calare ¢olla corda una palla di piom-
= ﬁc:. avvenne 5 che il pefa feorrendo per |o
» Wretto de’ tubi premeva Iaria racchiufa
» velocitd fpingendo fyori % 25 coll

: g uori all’aperto la quantity

produceva coll’ in-

2 Sof;‘avgndo Crefibio offervato , che dal co

» ¢ell ana, ¢ dalp efpulfione f; taormavano s
2 € voci, lavorando fi quelti principj t"u'ile ey
e a,fondare lnacciii{:cidrauliche,amomati ip!:lmq
s @’ acqua, macchine ancora di Vetti e’égi o:cl_u
s trochi, e molte fpecie dj (cherzi , e fra p“["::
2 €ompofe coll’acqua fino degli o.ro,logi.; el
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¢ che fervivano poco durante 1’ inverno ,
quando i raggi del fole fono intercettati dal-
le nubi.

Per farfi un’ idea di quefti orologi poffia-
mo concepire un bacile molto grande pieno
&’ acqua , che per un piccolo forame al fon.
do fi votava in un altro vafo preflo a poco
della fteffa capacita nello fpazio di dodici ore;
e dove I’ acqua montando a pogo a pogco in-
nalzava perpendicolarmente un pezzetto di fo-
vero , in cui la figura di un Genio armato
d’ una baccherta dava a ‘conofcere le ore in«
tagliate 1’une fopra dell’altre fopra certe co-
lonne, o certi pilaftri. '

Quefti orologi erano diverfi da quelli, che
gli antichi chiamavano, Clepfydra. Erano que-
fli un vafo di vetro pieno d’acqua d’una fi-
gura piramidale in forma di cono : la bafe
era forata , 1’ orificio fuperiore firetriffimo ,
e allungato nella punta : full’ acqua nuota-
va un pezzetto di fovero,in cui vi ftava con-
ficcato un ago per moftrare I’ ore delineate
orizontalmente nel vafo , abbaffandofi a mi-
fura che quella fcorreva.

T Quadranti, le Cleflidri, e gli Orologi
&’ acqua erano i foli che i Romani conofceflero:
ignoravano 1’ ufo degli orologi a ruote. Non
oftante la loro manifefta urility , fon pafla-
Bl molei fecoli prima che fi fia trovata I ar-
re di Cofh‘uil‘li - .Siamo ancora incerti ﬁl_l]:
Autore, e ful tempo della loro invenzione. Il

B 2 dQ-.
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i i ; i Romani contavano do- 6; Diftribu-
dono che il Califo Avon Rachid fece a Carlo Yo ho detto che i R ‘ g & Dificlbue
; ; : —— dici ore il piorno, ed altrertante la notre 1n g,
Magno d'un orelogio fonante , fu riguare 8 5 F . g3
> e ol 2 ualfifia ftasione : di forte che di ftate |'ore
dato come uno ftupore . Dice Eginardo ch e g e st pHiis
i ; s . del  siorno erano pitt lunghe , e d’inverno
era quelti un orologio d’acqua , che mofh;: i B e di Selle: dello-homer. Lagiprins
va le ore per la caduca di alcune palle d e ; ,
metallo ﬁ-lp{‘m ::i;;i:::; di a;m, nce gg fisure cominciava al nafclcr (?CI {fo'le . lla fefta a
J : )¢ e ¥ o ; g
i e - Do iorno , e la duodecima al tramon-
di Cavalieri, che, ufcendo da certe porte iVl mezzo § >

b g ool tar del fole ; donde cominciava la prima ora
archirertate , Paprivano , e ferravano- {econdo della notte , di cui la fefta era a mezza
il numero delle ore (a).

notee , e Ja duodecima al mafcer del fole; e

Io affinche ciafcun padre di famiglia poreffe el

() Ughellio nella fua Tralia Sacra, il Marche-

e ¥ 4 .
fe Maffei nella fua Verona Illufirata ‘ateribifco- v informato dell ore , avea “‘_C‘"*df:" e
.no VUinvenzione degli Oroloai a Ruote a un’ Are fchiavo , la cui ?o!a. incumbenza eta* offec-
cidiacono di Verona, chiamato Pacifica , nato , vare le ore , e riferitle al Padrene * . Ph- .
- come dicono, I’anno 778., e morto I"anno 846. nio parlando delle morei improvvile, dice che Hiff marlik.
Aleri 2l Monaco Gerberto , che fiu Papa I’anno un certo Bebbio , ch’era ftato Pretere in 7+ P33
999 5 fotto il nome di Silveftro IL Altri final- Bitinia , era cafcato morto dopo aver do-

mente , come Polidoro Virgilio , e il Gardinal

Bona nella fua Pfalmod. Div. vogliono non pe-

terh dt:t.ermina_r niente di certo fu tal punto.
Ignoriamo fimilmente i tempo, in ¢ni s’ inca-

mandato al {uo {chiave che ora era, cum «

puero quefiffer hovas » Seneca tratwava conp De biewir.
Y e s vitecap, 120
difprezzo quefto vil coftume o afperrave a .

;remg;? F fituare gli orologi ne’ Campanili, e nel- faper da un altro il momento di certe azio-

in Itali(i: AL XIII. fecolo ve n’erano alcuni i, ur per fe fcire now poffine , an cfuriant g

osic dia i}%:fifo Edn l]g.glogna era famofo. L’ Oro- B 3 e
), 7T0 c § H . W

Tribunali Parisi ):é i lwoge dove f; tengono 1 * 1l tenere in cafa uno fchiavo incumbenzato

il prima i
e L il pr grande Orologios
cred°rla:1 {ia‘?. fauo 4 la cui coftruzione poffiamo
& A‘l'emag:lgoErlriigng .1_\%[70. .« Carlo VI chiamd
e Vi e i
colume che  Contrea ancbey 1o Ao 21
D ; o ema i
Fiandra 30 Enghilterra, e ne’Syizzeri &e EP:n’a::
tener gli Uomini che avvertifcono I ore pella
notte , viene che anticamente pop aveano anco-
ra quelte forti d’orologi,

unicamente di tal diligenza era preffo gli antichi
un coftume {econdo I’ oflervazione di Burman fo-
pra Petronio coll’ autorita di graviffimi Scrittorie -
Dice a tal propofito colla folita fna lepidezza
Marziale ad un certo Ceciliano . A
Horas quingue puer non dum tibi nunciaf »
tu
Jam conviva mihi » Caciliane , wenis#
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come non {i fapefle , e non fi fenriffe da fe
fteffo quando fi ha fame . E Giovenale pare
ando della fordith de’ vecchi .

c : ;
lamore opus eft ut fentiat auris,

Quem  dicar veniffe puer , quot nunciet
horas .,
icgltct)eﬂo metodo di dividere il giorno in do-
it rerohplu lunghe 5 o pilr corre fecondo
a diverfita delle ftagioni , veniva orjoinaria-
mente da’ Babilonef : et
3 : oneli : da loro lo riceverono
ey € da quefti i Romani. L’ore del
§e noh non erano. eguali a quelle della not-
1 ,zc ¢ nel tempo dell’ equinozio : allora la
+ 2 3- 4 5.6.7.8.9.10.

. I1.12.
corrifpondere alle noft Rl

fe . 8.

3 4+ 5. 6. ore *: SZrZ) 8.%10611.”"1'2.

comincid a conofcer: G e .

¢ i, cere chc_ quefta diftribuzio-

Ficiven roppo comoda . S’ introduffe
POCO a poco la maniera di coptg.

tra. Apparifce ¢’ 1 oid i
fo Al ‘P . ch’ era ch, g12 1n ufo {or.
Snuno sa ch’effa ¢

hy * Quefto ¢ fecondo ool

1'quali, com

e & b € ognunp

dici, facendo cadereolas?j’ cdomano di dodici in dg-
uodecima al m

no, e alla mezz, -
| 3 zZa not[ﬂ G y H .
B Conti - 'GP’ Traliani poj
fna o ?ﬁ?:im;io 1f'a(:.endo cadere Ja Vci?;qzomano
1 el glorno principi atrrefi.
Sicehé guelk Principiando :
quelte fecondo l’orojoojO[ Ii la notte ,
510 Ltallano corrifpon-

derebbero a]le
Entig R b B M 15, Eoiing 'alle

€270 gior-

gli orologi Oltramontani >y
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iente * ricevuta in Europa : bifogna ece
cettuarne 1’ Iralia, dove fi conta il giorno da
un tramontar del Sole all’altro , e le ven-
tiquater’ ore confecutivamente .

Te dodici ore del giorno erano divife in
quatero parti; e le dodici ore della notte in
quattro vigilie: ,, per la ragione che non er
poffibile, dice Vegezio, che-un foldato re-
ftaffe tutta la notre in fentinella : cosi fu
quella divifa in quattro vigilie, ed in cia-
fcuna di quefte fi mutava la fentinella. Si
fervivano delle Cleflidri per indicare il tem.
po di quefte vigilie, ciafcuna delle quali era
,, di tre ore %, La prima parte del giorno coms
prendeva le tre prime ore dopo il nafcere del
fole ; la feconda durava fino a mezzo giorno;
la terza fino alle nove ore, o fecondo il no=
firo modo di contare fino alle tre ore dopo
ezzo giotno; la quarta finiva al tramontar
del fole , in cui terminava la duodecima ed
ultima ora del giorno, La prima vigilia com-
prendeva le te prime ore della notee ] la
feconda le tre feguenti,e durava fino a mez=
7a notte , la terza € la ‘quarta contenevano
I’ altre fei fino al nafcere del fole. ]

La prima parte del giorno fi chiamava

4 pri-
* A fola differenza che non f{i-conta per ven=
tiquattro , ma da dodici in dodici; cio¢ dalla mez-

za notte al mezzo giorno , e dal mezzo gloth
alla mezza notte.

q Deve miliz.
lib. 3. cap. 9.



24 DELLA VITA PRIVATA

prima la feconda terza , la terza fefta I_a
quarta zona , perche cominciavano alla pri-
ma, terza, fefi s € nona ora del giorno .

a prima vigiljy f; chiamava Vefpera ,. Sera:
la fecond, Media Nox » Mezza notte: la ters
28 Galliniciym, » il ‘canto del gallo la quar-
ta C’outic;'niym, il tempo del filenzio , o fia
quello in cuj gallo cefla di canrare.

Si fa menzione di quelte vigilie nel nuovo
Teftamento , fe pe parla in S. Luca cap. IL.
nu. 8. * | e nel cap. XIi. num. 38, & isnin: Se
Matteo cap. XIV. . 255 V5 od in'. S, Marco
caps VI n. g8, **%s . o cap. XIIL n, 55. e
A O, Gesii Crifto raccomanda a’ fyof
Difcepoli di Pregare, e di vigilare ; » Veglia.
» te dunque , Jor dice s perché nop fapete
» VoI quando versh il padrone de]]y cafa,

5 le

‘ ; * . . .
& Et paftores Erant s repione eacem Vigilantes
(tfodientes Vigilias noflis Juper grepem i
. Et fi TTEIt Ny e T vigilia g o
i 1 2ehtiy vigilia | ¢ ita inveneric beat; -
Jervi ;. i » leats fune
A% '
Udart 4 Laps . s
% ¢ autem vigiliq 10€lis yvenis 40 enm anga
uUper maye ,

t ul i ;

ety videns eos faéomme: % remigando [ epgp
) TERIUS Ccontrayiy, ers'], CIrCa Guartqy, Vi -
Srtam nollis venit g4 g Z

. : S ambylans |,
O’ wolebar preteriye eos . i T tmare
ABpRH e o .. .
isilate ergo ( uefcitis enip
domus venigy . Sero, an med;, notte

ity an mane ) ; e Cum veneyit
w05 dormientes

bulans
Arxy

F4ando domipys
> 47 palli can.-
Yepente , inveniar
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: al canto
» de fard la fera_, e mezza :nottet,imore it
del gallo, o la mateina , per

g arrivando improvvifamente non vi trovi

»

ormendo
» (Tlvh Iantico teftamento , che parla della

prima delle vigilie i.n S‘a}nudﬁ (\:?IPIHn: 24.*,
della {econda ne’ Giudici '<:ap.XI‘i'T.n 2.‘9.**
e della terza nell’ Efodo capl. : o 4 £
non fa alcuna menzione della quar n-’e ?ole
ch¢ i Giudel dividevano la '-Iw%tc in i
isilie . 11 coftume di dl}'ldella‘in ql‘

v’lobb o da’ Romani ***, da’ quali prefero als
'ir:s‘z Lll’(ilfo di contare dodici ore al glorno,
ed altrecrante la notte . ,, _Non ha forﬁ,:rll gl]c)“;
yy 10 dodici ore *¢? D1§e il Signore a ugi“

fecepoli in S. Giovanni cap. XI. nu. 1g. .

Le

£,

§ virt qui erang

® Ingreﬂhm sefl Gedeon , @ trecenti .'u;r.g i
cum eo, in partems Caftrorum incipientions vig
liis nréis medie 5 O cuflodibus fufcitatis ca:‘?e-

i mplodere inter fe law

vunt buccinis dangere 5 & complodere inter fe
&enas,. ¢t r

** Jamgue advenerar vigitia matuting 3 & em:

e ; :
refpiciens  Dominus Super Caftra zi_'i‘gypnafun:’ 1:0-
columnam ignis , @ nnbis interfecit exercity
vum , el .

*** Gli Ebrei accomodandofi co’ coltumi t}‘e I%C;’
mant, ftabilirono anche effi quattro vigilie emnel-
tempi di Pompeo, ch’ efpugnd ‘Ge\'ufalemu:re 2
Yanno del Periodo Giuliano 1651. fefanta
n! prima dell® Era Volgare . o

DR e Nontte duvdecim funt hove diei:
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l:c divid_ev:mo efli fimilmente in quattro
part; e quindi ¢ che la parola Hora & qual
che volta Impiegata nel nuovo Teftamento
pet due‘dx qQuefte quattro parti « E moltl
glterpem la prendono in quefto fenfo nelld
darqbola degli operaj in S. Matteo cap. XX
€d accordano il paflo di S. Gjo. cap. XIX.
D.14.dove fi dice che Pilato condannd Gesit
Crifto circa le fei ore, con quello di S. Marco
€ap. XV. n. 25, dove filegge, che erano tre or¢
quando i Giudei lo crocififfero « Parla il
primo delle ore ordinarie , e quegli intende
per la terza ora , la terza parte del glorno
che dl_u*av.a da Sefta fino a Nona : effendo
;250 1mpiegato ‘quefto fpazio di tempo per
I efecuzione del fupplicio del Sishore -P tPC'-
cato alla Croce un poco do obl f"a 1'.3
0 fia mezzo giorno , ¢ mor %2 Noma <o
come noi diremmeg . er ik NC_ma s
ik 34 y tre ore dopo mezzo
I Giudei i e ]
ore , chiag:é\?sgodllilnsuere uefte due forti di
el ore ordinarie ore 4} giors

ore dol Tampjy | S0 Prégbiera , o ‘pure

y #2-ulie erc 1 1pi
per orarvi tre VORC l:llé fahVﬂnO R i
1l glorno , di mattina ,

e di fera
s s quando fj . i io
criflci Betperus 4 _pﬂ"erwa a Dio il S3-

e St o di mezzo glorno : cid
i Lt ore ; dalle qualj quefte par.

' glorno  cominciavang + alle nov s
4 Me220 glorno, e 3 tre <t i

ore dopo mezzo of
| 10l'=
no , fecondo - Ig noftra maniera dj. Contare .
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Leosiamo nel libro degli Atti cap. TTL n. 1. *
85 . T s
che Pietro e Giovanni {alirono infieme al
Tempio nell’ ora della preghiera , che era 2
Nona, vale a dite alle e ore della fera.
Prima di vedere quel che i Romani , co-
me io gli ho deferitei , facevano nella vira
ordinaria per lo corfo di tina gtc:rnata;d_zﬁxq-
cuiamo primieramente la varietd delle incli-

=5,

nazioni e de’ gufti ma gli uomini , fecondo

i quali cialcuno regola pit della merd di fua
vita :
Mille bominum [pecies € rerum  difcos
lor ufus , o
Velle fuum cuique eft 5 nec woro vivie
tur uno. :
Cost io non parlo n¢ del giovane , che fen-
za penfare all’avvenire , fi di in preda a’
fuoi defiderj ; ne del vecchio , che annojata
del prefente , ¢ piangendo il paffato , fi tro-
va unicamente occupate dalle fue infermi-
td . Sarcbbe il primo troppo difficile a fe-
guitare ne’ {uoi trafporti ; ci fomminiftrereb-
be I’altro alcune di quelle inutili querele
annefle: all’erd. -

Non parlerd n¢ meno di quei,che allonta-
randofi dalla focieth, fi {eppellifcono’, al dir
di Seneca , nelle loro cale, come in una tom-
ba , qui fic in dowo funt , tamguam in c;ﬂf
: i

. ‘ g
Petius autem €9 Johannes afcendebant in tem=
Prume ad horam orationis nonam .
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Religione ¢

Pregliere
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ditorio y n¢ di quei milantropi , che affettas

no , e fi compiacciono di contraddire al gu-
fto del loro fecolo nelle cofe anche le piit
indifferenti e dall’ufo aurorizzate . Mi ferme-
ro {olo g quei , che tenendo un giuﬁq meze
20 tra I’ nomo pubblico e 1’uomo folitarioy
fi applicano agl affari fenza rinunciare a fe
tefli : che ugualmente arrenti agl’ mtere_fﬁ
della loro famiglia , e dello ftaro » S 1mple=
gano 2’ bifogni dell’ una e dell’ altro , che
lenza vivere nell’ozio e nella diffipazione 4
dividono il tempo tra le ricreazioni,e le oce
cupazioni : in unpa parola che , ora nel)’af-
femblee e nel pubblico , ora nel particolare
e nell’ interno di loro eafy s i dividono tra
le convenienze » € quel che debbono alla Re-

pubblica | 2’Joro parenti, a’ loro amici e alla
loro famiglia

di Le_ perfone queft’ ordine impiegavano
A prima ora de| glorno a’doveri i pilt el
, glone. Erano iTempj apera
u ad 960un0, e {peffo ancora prim

PIl mattinangi
allumate |, Co

a di gior-
» che vi trovavano.
nfifteva il culeo che
nell’ adorarlj nell’ ine
_ Pubbliche e particolar;,
: Jr loro facrificj incenfi, e profumi , ¢
n certi mm,che:giov;merri dell’uno e p al«
o leflo , feelti dalle prime famiglic | cap.
favalo mattina e ferg i loro lode a] fyono.

di

vocarli cop preghiere
ad offerir loyg lacry
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- o ip(mmmn'otevano portarfi ne’ Tems
¢ Klle: Jaed Amc 1vJ_;al dovere nel privato loro
s luppliveapies ricchi facevano facrificj ,
Oratorio , dove 1 ricchl i
i poverl votl € preghiere.
ed offerte, e 1 po | | T
Avea Aleflandro Severo ne fm. 4 am
due Cappelle , dove erano c.on.faqan 1 pnn{:.
cipali oggetti del fuo culto dw'lﬁ\m c}uc cla-;
fi ; la prima deftinaca alla Virth , 1 altra a
Talenti . Nella prima ftavano cc_)llocatc le
ftatue de’ buoni Principi , 2’ quali dava e-
gli il primo luogo ad Ah_:(fandro il Gx:andc,
¢ quelle degli nomini Savj , che per gli loro
infegnamenti s erano refi i benefatrori c.iel ge-
nere umano : Abramo , Orfeo , Apollonio Tia-
neo , e finalmente Gesu Cristo ; onorati da
lul indifferentemente come Dej: bizzarro mea
fcolamento ; ma che fa vedere la difpofizio.
ne di quefto Principe di venerare la virey
da per turro dove credevy rinvenirla . Nellg
feconda vi erano gli Eroi , ¢ gli Uomini il-
luttei  Achille , Cicerone | Vergilio da luj
chiamazo i1 Platone de’ Poer s ed alcuni al-
tl di famofo nome |, In quelle due Cappel-
le offeriva egli ogni giorno de’ Sacrificj , e
on quelt’ atto dj Religione cominciava la
W giornata ; dividendo il refto tra gl affa-
n.,e

> 12 neceffiey indifpenfabile &’ aloune rie
Creaziong .

(.);__Lm d 8]
Bligng 0y Sugufto

e o heafly dice Suetonio , era ob- i:;n;as:‘fug.
pato g evarfy pex tempo per qualche ra-

gion
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itori i £ il : ' di var] iftrumenti. _ K .
CorEs di b misatopl , che afettatil Q_u(.!’ che non potevano portalﬁ_ ne Tlet'?O
no , € fi compiacciono di contraddire al gue S alkdovere néll pavatof
fto del loro fecolo nelle cofe anche le piit D) » lupplive

(o] i dove i ricchi facevano facrificj,
atorio L ) :

dl ?ﬁ";-tc, e 1 poverl vorl ¢ preig_hzere el

) :v; A,lcﬁ'andro Severo nel luo pala

indifferenti e dal}’ (o autorizzate . Mi ferme-

0 folo a que; » che tenendo un giufto mez-
2o tra I’ uomo pubblico e I'uomo folirario

facrati 1 prin-
_ ove erano conlact
. ) : ; i fe. | due Cappelle , d fuo culeo divifi in due claf:
i applicano agli affari fenza rinunclare a le cipali oggetti del fuoc lla Virt, Ialtra a
ftefli : che ugualmente arrenti agl’ intereflt fi - la prima deftinata aﬁaavano it vl
della loro famiglia , e dello ftato . i

s’ impie=
gano 2’ bifogni dell’ upa e dell’ altro , che
lenza vivere nell’ ozio e nel
dividono il tempo tra le ricr

Talenti . Nella p_rin_m. 3 A
ftatue de’ buoni Principt , tra q

o il Grande,
la diffipazione ali il primo luogo ad Aleffandro 1

. - sli loro
- . - he per gli lor
eazionl,e le oce , : quelle degli nomini S{E_W} B;efatptofi del ge-
cIpazionl 5 in una parola che » ora nell’af- infegnamenti s erano rell lf Apollonio Tia-
) femblee e nel Pubblico | ora nel particolare nere umano : Abramo ,Orleo ;TOP. onorati da
3 . . ‘ - P v h
¢ nel’interno di loro eqfy y {i dividono tra neo , ¢ finalmente GEsit CRISTO ;
le convenicnze » € quel che debbop

; i: bizzarro me-
i me Dei: blzz_ 5
o allaRe- lui md:fferenremenrﬁ c;_'a vedere la difpofizio-
>3 loro amici e alla {colamento 15 ‘;a- ci;e di venerare la virtla
2 % fto Princ
ne di que

pubblica , 2’Jop

0 parenti
loro famiglia :

A H 1'1 . Nﬂlla
l.cdevn_ rinveniris i
e . - tutro dove ¢ . i Uomim 1l-
7. Attl dl . + . - Fts d‘l Pet . ; 1 I.'OI € 011 o1 - -
Religione ¢ Le, perfone queft’ ordine Impiegavang {econda v1 erano 8_11 it s V?r ilio da lut
{;re];]gliiere \ a p.[-;rf]a ora (Iel giorno a’doveri 1 pli.l C[‘, lllﬂl'i AChlne 3 C].CE[‘OPC P gd alcuni 31'
na. - fenziali delly Religione, Erano 1 Temp; aper iamato il Platone de’ Pocui , e T
: tiyad oo _ ¢ P] apers chiamato _ In quelle due Cappe
s ~rb1' 0) € ipe.[To aI.ICOI_'a Prima dj gior... trl1 di famolo nome ' p (.l de SaCl‘iﬁcj -
4 HP‘ 81 pi Mattinanti , che V1 trovavang. le offeriva eglt ogni B inciava la
v? F tor(;ie allumage | Confiftevy j) culto che con queft’ atto di Religione ﬂ:corm ot
1 It rendevyy agli Dej : ; M lo il refto tra i
% g nell’ adorarlj nell’ jpe fisrol i dividendo 1 ) 3
: : ua piornara SREL le d’alcune rie
Yordyd G p“&h‘ef‘f Pubbliche ¢ particolari 3 gc la neceffich indifpenfabile d’aleu 1
fad oﬁm_'lr loro iacnﬁcj » incenfi, e tofum; o St das . 1n vits duge
D cerel inni, che; of 2 Prolumi, e srcgziont. ice Suetonio , era 0D, ,g
e » M€ glovanerri de] uno e ’g]. Quando Awngufto , dice Su ualche ra-
tro {eflo | feelti dalle Prime famiglic | o0, Bligato a levarfi per tempo per q gion
favalo mattina e fepy in loro Jode al fuono

& 4
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gion d’amicizia o qualche motivo di religio-
ne ,”andav'a 2 dormire nella cafa quel fuo
amiliare 'che ftaya pi1 vicina al Juogo,
ove la cerimonia dovea farfi . Orazio fa al-
trest menzione delle preghiere , che s” indis
Azzavano agli Dei la. mattina , e la fera per
la.confcrvazione dello. . fteflo: Imperatore . 11
Dio del Tevere nell*ottavo ‘libro dell’ Enei=
de avvert Enca di fare- dj buon mattino le
fue. preghiere allaDea Giunone , Quelte ado-
fazioni , e quefte preghiere della matring era-
no per gli Dei Celeftj : quelle della fera per
gh_D:en infernali ,

Ne'Teij un Sacerdote col libro alla ma-
RO pronunciava le preghiere , che gli aftan-
T recitavano all’impiedi , volear a Orien-
te *colla tefla velata , per timore d’ effere di-

ftrat-
{i in Pitrunvio 1ib, IV
. lel Galiani , jvi: » Ac-
a5 Frio debbong flit;:%minnz‘:c}:il A ahfpetto i
L e et 4 1 0, che ove non
- ce]la% rigual::i iczrérrrr:n.o, la flatwa che ¢ pel-
35 70 theligar ponente
2 0 facrifiz

L e}};rtsgtuardino nello fleffg
atha , che ¢ :
» anche faranng iy he ¢ nel tempio S e

olti non fo| :
s t o verfo "
2 Eann,o maf-ve'.fo P oriente ancarg coloroll terlr;
» zann a farvi delle Preghicre : ong » chie
9 uPphcann,quanm e tanto a

a,fa l’iﬁf' g \ b
f1a Nefla " 8 16Nt papyd ‘
» Hatve fefle forgang 5 rmirarg|j Parma, che le

v glialiari e debbon I3 percid dnche
: i Q nec g
s dare I’ orience &e. eflariamente tignar-
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1 1 1 1 h Ofe -
fratti o rurbari dalla vifta Ddl qualche * og
gerto di catrivo augurio - ~'0vean9bm;f°‘.::'
re gli Dei per nome  © 1_382 non is ;.g 1alt,.
aveano il  coftupe;id-agglugnere o Jime.

2 .
De ﬁvg ty Deﬁ €5 Nell atto dl Prega'
4 i altarl , mettevano la ma-

I’ avanzavano verfo i loro
no alla bocca , € : s
Dei - abbracciavano le gmocchle} de]llf loro
ftarue , perche riguardavano le ginocchia cos
me la Sede della 1nxferx_60§'d!ai: off Ulee
Ne dee recar meravigha le que 1_\1mpl
gavano un’ora , € qualche‘ vqlta di pxﬁl_ r;e-:
' 1 i er
le loro giornaliere adox:amqm e prgg landa’.
fe i foflero contentatl di non dom i
re altro che la falute del corpo e q
dello fpirito fecondo il

nale,

re taccavano §

Ovdndum eft , wt [it mens [ana i cove

pore Jano : !
jrargt y ata tanto lufle
la loro liturgia non {arebbe

ga : ma il gran numero de’.' blfogrlix ri%:m(i
Jmmaginarj , le vane vepliche che ulavg
1 i effer prefto efauditi , fi«

no colla fperanza di cfler preito €latdy b
nalmente la moltiplicita degli Det , a. ":l :
per ciafcun bifogno riparatamente rlco.r.le\a:_:e,
gli obbligava a certe lunghezze e ceumoxdo;
dalle quali fono efenti c_oloro,c'he fanno a
rare in ifpirito e in verird.

La follia d’alcuni , fecondo Seneca ,
vava fino a dimandare agli Det certe
c¢he non avrebbero ofato dimapdare @

arria
cofe
gli. ug-
]’nlﬂl 2

precetto del Gioves Sat.10.356.
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mini , indiri
i :ellﬂdllrlzzando loro a voce baffa i loro
3 € loro sk
laflero all’ o h}?rnghlerc , come fe lor par-
Sticel 1S ¢cchio per non effere da alcuno
lo della dil,;e -vedevano aleri, che fotto 1l vee
folamente f)Iz_lone pretendevano imporre non
ag et iy
, Quell’ g1 uomini , ma anche agli Del .
» gli AV:Omo' da bene che & I’oracolo de
» 8 ocati 31 . :
iPozio Haue g s g Ide Tribunali , dice Ora-
fic 'ml" Dgr!1 volta che offerifce i Sacri-
2 j:bl el;eChe hﬂ. " %
t pronunciato due 0
5 tre volte ad g]
Aol alta voce Padre Giano , A~
s> bra c’iir?s:; % dopo che muovere le las
< , .. > .
T %el?fa}?entc per timore d’ effes
? averna (a) concederemi

s ey

ga l: rgduzione del noftro
Tagonabile i o e —
pi:;gciuattc);”;u?“; bellezza de]p’ Orig?r‘;:ﬁe, ,m::aeéc?a
e 3l oy RO S

gy EF LA
tie d’imitare un’eccellen+

* Pap o
er quanto {piri
Autore dj i

te Originale s

! B¢
cere, bifugys ]af"e certe bellezze , per dar pia-
toccando|.? clarle tali quali, per ¢ ;
.~ 1100 perding dj  Reitnarg, o
1 bonygs FRERIO .

4 ] Omﬂe [}
tribunal > ' L

Md’!doal f? : H !)
72 idtﬂt ]
e dfo.y 'Ue[ PO (A7) 'Ue! 507.'8
ane P‘“el, ctﬂ’e Clare hm di‘x;t 3 praho 3
; ovet 3netuf r. ’Jl 70 y
: ns ﬂud: LN Pu!f a Lﬂt'e? (.

¢ da Tuftum fanél,

_ “nque videri:
ra /i y
audibys objice nybem -

: ]a ﬂ e: Ia P = v
efla che fi adorays in Grggi'aeffie e
orto | no-

quem [peclar ¢ omne
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» fempre i mezzi di nafcondermi : fate che
» 1o poffa fempre paflare per uomo da bene,
giufto, e fanto : coprite di tenebre le mie
,, carrive azioni, le mie frodi, e le mie
s ingiuftizie . ;
.y 2 = « 34

Per lo pit ’ambizione , e la cupiditd a-
veano la miglior parte nella loro divozione.
Coprivano col manto della Religione I’ in-
terefle , che gli faceva agire, € le mire fe-
crete che aveano d’ ingrandirﬁ . P. Scipione,

»

dice Tito Livio, non fglamente {i conciliava Lik.2é. g.1s.

Y ammirazione per gli fuoi talenti, e per le
virti che realmente pofledea , ma ancora
per I’ accortezza , che fin dalla fua prima gio-
ventit avea avuto d’ingrandirne la fama con
efteriore afferrato . Quafi in tutto quel che
proponeva al popola, {apea pf:rfu_adf:rlo 5 che
oli ftefli Dei gliclo aveano infpirato o con
apparizionl € fogni , o con rivelazioni , fia
ch’egli fteflo avefle lo {pirito prevenuto da
quelte fuperftizioni , fia che avefle ricorfo a
tale artifizio , affin di far paffare e ricevere
i ‘uoi configli, €1 fuoi ordini, come tanti
oracoli . Con rtal difegno, ¢ per guadagnar
refto la confidenza de’ cittadini , ebbe il

penfiero , fubito che prefe la toga virile , di
non far mai alcuna azione n¢ pubblica , ne
particolare , fenza andar prima al Campido-
glio, ed ivi enrrando nel Tempio , non pal-
farvi un rempo confiderevole a meditare €
a pregare , regola che da fe fteflo preferit-
Tomo T. Sl raft
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tafi coftantemente offervd in tutto il corfo
di {ua vira.

Intanto non 2’ foli Dei erano quefle pri-
me ore del giorno confecrate : ¢ impiega«
vano altresy 3]’ adempimento di que’ fcams
bicvoli doveri ricevuti ed aurorizzari nel
mondo. In Roma, come in alrre parti , la
gente bafla faceva la fua corte a’ Grandi,
il popolo a’ Magiftrati , e i Magiftrati a’
Ricchi .

Gli Orientali , fchjavi nati de’ Joro Sovra«
ni, la facevano con quello {pirito di baflez-
za , che nafce da un difporifimo rifperrato
fino all’ adorazione, GJj Europei, meno flef-
fibili e pit liberi » elprimevano 1 loro fenri-
menti d’amicizia, di ftima > € di rifpetto
una maniera piy femplice , 0 meno abierta :
cosi i Greci accoltumati a]J eguaglianza , che
regna negli' Seari liberi, e popol;:ri, riguarda-
Vano come una baffezza infopporrabile que’
n.fpern unulmnu, ck’ eﬁgevano da loro i Re
ﬂ; iilrﬁzf’o li):r lo\ fervizio_ gie’ quali venjva.
i ponere g coragsiolamente |y loro
b R:n;?. fi‘""‘?a‘-'? dal confufo ammaffo g va-
J popoli, * feny per lungo te dell
zezza de’fuoi primj abirag' Toatour: g

nti, [ travagli del.

la

l‘i_ furono quafi
Ol per aver de’
Ixitor) : ritorna-

3 Vvano

> : . dip,

23 Ror_no]o € 1 fuoi fucceffp
» IEMPre In guerra co’ loro yici
» cittadini, delle fempiine 20de’te
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Ia guerra , e della vira campeltre conlfer.v;n'o-
no la loro rufticitk naturale , Commc.m l.a
politica ad incivilirli ; refe la neceflita il mi-
nuto Popolo fommeflo e rifpetrofo : infpird
I’ ambizione I’ aﬂablht.ﬁ a’ Grandi , e final-
mente U abbondanzzf il ,luﬁ'o » ¢ le lertere,
unite al commercio de Gr_ec1 + portarono
verfo la fine della Requbhca - &:ttmul
primi Imperatori I’urbanitd Romara * alla

C 2 4 fua

vano in Cirtd colle fpoglie de’ popoli vinti ;'bemi-
po quefte fafci di biada l,l ed armenﬁ: ~ cll' 0;{

i de allegrezza . Ecc ri-
cagionava una grand ; Al

giEe de’ trionfi, che furano in appreflo l];i: p(rzl_r;-
» cipal cagione delle grandezze, dove gueﬂ} :é..
e pervenne ‘. Scriffe nobilmente il Mon
»

] | luogo citato.
fgffﬂffl nceelel;lregAbate Gedoyn nel Tomo VIIL

: izioni, e belle lettere pag,
le memorie dell’ Ifcrizioni, e b g

dihcmtta@in una fua dottiflima dtﬁertazloéle de}}:
) 5 ¢ v Tifi=
i’rgrmifa Romana 4 Provandol‘ldhso?cc::ifiz : Eella
ek 1c nte nella b A
cipio confilté unicame i ar=
Pupritﬁ della lingna , non parlapdol m‘ah;{aorl:la'a
te la lingua latina cosi benei con:ieau;radevom
diftinguendo quefto parlar dolce e lgnd‘ Italia,
i veri Romani da tutti gll_ altri RO i PUs-
come era I’ Atticifmo tra i Greci. Ebb: fl;{:vi a
banita una pid ampia fignificazione , he fi fa of
efprimere quel carattere di polizia ’nilIo fpirito 5
{ervare non folo nel Paﬂa"e.’ mg- una perfona;
nell’aria, e in totre le maniere lim;hiufa in li-
né¢ meno flette per lungo tempo llizia rendendo
miti cosi ftretti, poiche guella po P fpeflo



2. Padroni

e Clienti,
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fua perfezione . Cadde poi quella infenfibil

mente , e degenerd in vilth, e in baffezza
colla decadenza dell’ Impero.

Romolo fotto i nomi di Patrizj , e di
Pleéct avea In qualche maniera farto due
ftati de’ fuoi Sudditi : ma affinche la diffe=
renza delle condizioni non alteraffe I’ unione,
che dovea regnare tra loro , riuni ed artace
co quei due diverfi ordini con ligami di una
reciproca dipendenza : * ciafcun Plebeo po-
tea {cegliere un Patrizio per fuo Padrone,

) : del
fpeffo il luogo di vere virth , diventd infenﬁbi‘l:-

mente una qualita morale , o per meglin dire
una virth , il cui ufo ¢ di rendere 'uomo ama-
bile, & proprio per la focietd ; onde divenpe I Ur~
banit quel che i Greci intendevano per i#3s, e
€1 Latini per Mores. Potrd il Lettore faziar o
namente la fua degna curiofitd andando a leo ere
una tal differtazione , nella guale oltre delf’gele-
ganza, e dottrina, con cuj ¢ fcritta, i ammira

il genio g.m‘:.de > ¢ profondo dell’ Autore , e {o-

Pra[lmﬁmhla va fincericd , avendo rapporrago tuteo

‘lule cUeb 2 creduto neceffario per ifpie

iy o, €onto o Francel
- ue i .

wolté e cofe o fﬂnpc;;)P“e paf%le, efaminano. yare

‘the in una lingua * ~s o Effendo JSorprendente

£ e Pl"EUb
dita | com ] o una Nazione ;
> e la nofiry > 12 paroly V3¢ Poa

avuto tanta pena a flabilipf; e e
: f'C(m pensd il primo R
i€ 10 un gran perfong
Tuccellori , 5 ¢hi d

iar pie-

¢ de’Romap; :
. ani
8310, come 3 1 g

0
vette Roma ypy delle caufe

della
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del quale diventava Cliente . Confifteva 1l

dovere de’ Padroni a proteggere i loro Clien-
ti , a foftenere le loro caufe , a difenderls
€ 3 dall’

della fua profperitd : non trovandofi nell’iftorie
una ferie non interrota di t_al1 uomini di ftato,
e di tali Capitani, fecondo riflette il Monre/guion
nel principio della cit. {fua opera ; ma il tempo
fece conofcere il contrario; la dimenticanza del-
le antiche mallime, il cambiamento del governo,
le mallime contrarie alle prime 1mpiegate nel
nuovo governo fecero alterare I’ordine delle cofe,
e diftruggere I’ antica polizia.,, Mentre che Roma
45 conquiftava I' Univerfo , avea tra le {fue mura
una guerra nafcofta, foggingne il citato Autor
re . ... Dopo efpuifione de’Re, il Gover-
no era divenuto Ariftocratico: le fole famiglie
Patrizie ottenevano tutte le magiftrature, tutre -
le dignitd , e per confeguenza tuttl gli onori
civili, e militari. Volendo i Patriz) impedire
il ritorno de’ Re, cercarono acerefcere qg)cl mo-
vimento , che agitava gid lo fpirito del & opolo-:
in fatti ottennero pitt che nan vollero: aforzad
infpirargli dell’ odio pér gli Re, gli accelero tno
{moderato defidesio della libertd , Ma perché
5> I’autoritd Reale era interamente pafiata tra le
,, mani de’Cenfoli, fenti il Popolo di non aver
5. realmente quella libertd , per la quale fe gli
5 volea infpirare tanto amore; onde cercd c_‘l: ab-
»» baffare il Confolato, di avere i Magiftrati ple-
»» bei, edi dividere co’ nobili le magiftrature -t
s Tuli, quindi furono i Patrizj obbligati ad accor=
» dargli tutto cid ch’egli dimandd.. .. .. Ma
» Per una malattia eterna degli uomini,’i Plebel

» che aveano ottenuto iloro Tribuni per difen-
5, dexfiy

2
3
»
»
2
2
3
3
2
b 3]
2
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dall’ oppreffione , a vegliare alla ficurezza, €
al buon efito de’ loro affari ec. Confifteva
quello de’ Clienti a rendere a’ loro Padroni
ogni fervizio, che da loro dipendeva, a foc-
correrll nell” occafioni , e ad ajutarli co’ lo-
ro beni, ¢ colla loro perfona 0 S Ma

» derfi, fe ne fervirono per attaceare; tolfero 3
» Poco a poco tutte le prerogative de’ Patrizj --
» - - -+ E in progreflo di tempo abbaffati colto-
» 10 da’Plebei , quella diftinzione di famiglia di-
s, venne vana, poiché gli uni, e gli altri furo-
» No indifferentemente innalzari agli onori &c.

{4] Crefciuta la Repubblica in grandezza , ¢
divenuta potente , Cittd , e Provincie intere fi
fcelfero ancora in Roma i loro Padroni. Quefti
co’loro configli , e pil col loro credito I ajuta-
vano : foventi volte ancora il Senato a que’ ri-
metteva la decifione delle loro differenze , e de’
loro affari; e quelle Provincie, e Cittd reftando
attaccate 2'loro Padroni, riconofcevano iloro buo-
ni ufficj con ogni forta di fervizj, e talvolta con
xicchi donativi,

Effendofi tutta I'Tralia con giuramento impe-
gnata a fervire Ottaviapo nella guerra contro An-
tonio;la fola Cirry gj Bologna, che in ogni tem-
Po _erad{lata fotto il patrocinio della famiglia -
tonia, dimandy , ed ottenne [a permiffione di non

entrare in quella lega contro il fuo Padrone
Generofa azione, e degna in )

tal memoria di quella favia i i
mwadre {fempre feconda d’ illu,ﬂ':i ’V:Z’-L(;gii%ﬁ!io?cz
gegni, ameniflimo albergo delle mufe, dejfe belrllc
artt , ¢ delle fcienze : non volle dir;wnticare il
fuo antico dovere, pernon effer notata d’ infamia,
e di

vero d’immor-,
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Ma i grandi , che da principio erano [{??
diftinti , e che non i dlﬂmgue‘_’ﬂno cff .F 3
fi da’ popolari, che per efferne i profettc(;l >
divennero per I* eccgiﬁve.lll?crahth 1 _Pa ro-
ni d upa infinitd di fchiavi volontarj , di
cittadini avari , e di client 1n::ereffa11:1: al-
lora la baflezza degli um , € P’ altezza degli

alert diedero al ceremoniale . una st grarg!_e
eftenfione , che non lafciarono a}cun_\vef i
aio di quella eguaglianza , ch’ & il piu fer-
n io de bliche : altro non
mo appoggio delle Repubbliche ; :
fi vide , che orgoglio e vanitd da una parte:

, 5 :
adulaziene, e fervieh dall’alera.

. : L 1 1. o. Vifite di
Era una obbligazione quafi indifpenfabi e S

le andare ogni matrina a vifirare certe pet-
fone nel punto che fi alzavano , alle quali
ﬁ era o ﬁ VOICV& comparn‘c atta.ccato .oun
cittadino , fpeffo ancora un Magiftrato cor-
reva di porta in porta a far la fua corte ad
un Grande , che dal canto fuo andava a ren-
dere ad un alero lo fteflo omaggio . Gio-
venale li dipinge molto al vivo, e li met-
te in campagna di buon mattino : nen i

e di tradimento, prendendo le armi contro uno
della famiglia del {uo antico Padrone. f

Quefte clientele erano frequenti in Roma:
I SiCIIIaﬂl erano nel!a clientela de’ METCEHI: gll
Anobrbgi in quella de’Pabj; Cipro, € Cappado-
€a in quella di Catone 8.
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‘Luciano - avendg un
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LY . . .
di ne meno 1l tempo di attaccare le loro li-
gacce, e 1 cordoni delle loro fcarpe.

Plinio il giovane chiama quefte vifite of-
ficia antelucana | e quali fe erano {fcomode
a coloro ’che le facevano , non lo erano me-
no a que’ che le riceveano. Sj querela Mar-
ZIaIe' di un Signore Romano » che non avea
gradl‘ta. la fua. ,, Dopo il voftro ritorno da
» Libia fono venuto cinque volte confecu-
» tlvamente 1n cafa voltra, fenza avervi po-
»» tuto vedere , le genti voftre mi han f{em-
» pre detto o che ancor dormivare y o che

» [ltavate occupato ; veggo bene Sig. Afro ,
» che voi non wvolete da me il buon gior-

» no. E bene io vi do la buona fera, e vi
dico addio. *

Con-

* Preflo i G. i ioni
refl reci nelle falutazioni del i-
na s’ impiegava Ja : Tt

(8 voce yaipe 5 e in quelle del)a
ferat.{_la :j'oce Vyieive 5 delle quali voci la prima
corrifponde ‘alla Laripy Ave, la feconda a] 77,7,

a valta per.errore dj lingua
ne della mattina |a feconda in

¢ 2 merid le rifa di rure
:ihn:rzggﬂgrife:n »Come fe in yece delulrztzlorfojx?:z.’
T - 2usurata la buona ferg * nondime
b ro Per poterfi in quajche Maniery f; i
compofe un dotto infieme , o lepid; T
n cut fi sforza dj pr g e dioed,

i : ovare, che of; e :
ri abbiang Promifcuamente Ufategqh antichi auto-

uelle due voci.

nfata nella falutazip
vece della primga
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Continuis wolui gquingue fi:eb::: Ave.
Non wacat aut doymit 5 diltum eft bis ,
terque veverfo.
Jam fatis eft ; mon VIS, Afer 5 Avere
Vale. | :

Gli Autori citatl Viveano I"lgm.) g,l' I::;
peratori Domiziano, Nerva, ¢ 1ai~an e
quel che dicono di quefte vifite , 1 bll'Pa e
va altrest nel tempo della Repubblica :

jvo ; era quefto
differenza confifteva nel motivo , q

p la
' g a al rango ¢ al
un omaggio , che fi rendeva 1. bl
irth1+ ne altro vantagglo Vil c€ ;
 ersehlal :one per le cariche , e per
meritare la protezione per i€ ;
o]’ impieght . gy . a1
® Cicerone ne parla in molti luog e
i sfpondeva al {uo rango;
fidto di fua cafa corriipo e bt
la fua porta era aperra ad ognl | o]
che meritava qualche diftinzione 5 ke
fuot apparmmenti la matr1nafp1femvano =
molricudine di cittad}m . chf:f 1 acePompeo
nore di affiftere al ‘fuo alzath , e

] i farfi vedere in quel-
ancora non ildegnava di

: ‘te vl capitava non
la folla . La maggior Parte ¥, €. ° © 0
{olo per rendergli un dovere di p al, B
per accompagnarlo dxp?i al 'Slenato 1’ iiportar-
, betrando Pper
ro , dove 10f ftavano alj P

lo in fua cafa. i
: > oneva 12
Nell’ augurare il buon giorno . Pverfo co-
mano fulla bocca, e {i avanzava 8 aois

lui, che i falurava ; donde vieme ‘3 P

: ’ ho
adorave ; perche in tal maniera , COME : dx
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di ol ’
A hu t}%{fe:}ato, fi faluravano altresi gli Dei
quefta differenza, che agli Dei non i sber-
rertava , e che i 1 a i bif:
it nnanzi a’ Grandi bifosnava
g etca t(ei!’fa I]L_Ida': era ancora un ti‘cﬂiﬂﬁ
falurml/) o di baciarli la mano . I Mili?al‘i
i ﬂan{? , baffando le armi , nd fi wvede
s algto_ orc‘lmario fofle accompagnato
b cuna inclinazione del corpo , o dab cer:
- 5 , ¢
Chegfszfsﬁiom 5 glue[’ce non s’ introduffero ,
ungo tempo dopo la
i, po dop decadenza della Re-
Si i 1
rimonifact:v%'to. quefte vifice in abiro dj ce-
Sratuead-cl' n A.trlo ornato di bufti . e di
2 egli Avi del padron dell L
1 luogo dell’ affembl s
lorg ot ‘ ca , dove 1 Clienti tra
2 ttenevano 1n cerimonie , {inrad:
che i1l Padrone i fesos Eocia
e companffe » 0 avelero {apu-
Wk <ty o4 CD{}. avea {chivato i loro compli
. Se 1 1 :
de'slients dircondyyals. T (ol i
ava a -
a fua fedia ; lo zelo

degli uni fi f ,
quello degli egnalava ad allontanar Ia folla,

altri a ftar pid vici
a ar pilt vi 1
ecj!Eeio? e ad effere vedfm A
: 0 quel .
quel che occupava Ia prima ora del

101rno
E"“- un ,co?tfpego la feconda -
m >
fpenfabile ok | ié:;gn era perd una lesge indi
31434 2 raty s 63 -
mint d’affare non hada: i profeffori , gli uo-

mentj : : avano g .
o prezicigll; quel tempoa perdere i mo-

Per |
a terza ora ch
nOﬁre no 1 che corrif;
ve Ctlipon
ore della matting ' [)ex'ad?;xa alle
piega-

13

ma fe queflo

S e

e

e

DE ROMANI. 43

ta ﬂgli affari del Tribunale, eccerto ne’ gior=
ni confecrari dalla Religione al ripofo , ©
deftinari a cole Pih importantl * come ¢las

no i Comizj 5 © le affemblee ge’nerali,

Que’ che non fi erovavano nelle caufe come
iudici , cone parti , come ayvocati , O CO=

me follecitatori , Vi affiltevano come fperra-
Repubbhca , come

tori § € nel tempo della _
Giudici degli ftefli Giudict  » Sappiate 5
jnnanzi al B

,, diceva Cicerone al Tribunale , 1
ufar Verre ; Sappiate , che yem.

,, quale dovea acc
(e voi non gindicate Verre , come dove-
o 1ol Popolo Romano , che mi {ente , glu=
,, dicherd voi “fefi ; e fe vo fate grazia
s 3l colpevole , non Vi reftera niente 2
{perare per voi ‘.
2 4 . se
In effett1 ne proceﬁi partico
g 4 S e
mici , € parentl di que’ partico "
vavano prefenti . ma quando i trartava
un affare , che intereffava il pubblico 5 0=
me per efempio quando un Magiftrato finie
ta la {ua carica era accufato di- aver mal=
liberth de’fuol cone

menato , 0 attentato alla
cittadin , o “pure ‘efercifato qualche veffaa

zione ; allora la gran plazza , dove quefte
caufe cosi importanti fi tratravano appena
baftava per contenere futei coloro , che I in-
terefle 0 la curiofita vi conduceva (a)-

3

lari, 1 foli -
lari vi fi to=-

In
[4] Di I3 viene , che la parola Forum mome?2

10, Lifi a

Iis pever. ulf.
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In o
lere quando un Proconfolo o un Pre-

ore av )
cuflione i f(fﬁro motivo ad un’accufa di con-
» Al peculato ec. cialcun cicradino

che riguar
guardava lo Srato , le Provincie col- |
con cui i fisli di famis

i?' fteflo occhio
glia 1 1
ga guardano i poderi de’loro padri , accue

divan & o
0 a quefti giudizj :
udiz : .
S ) per impegnare 1 giu=

dici .

ment:}é fceldele adempimento  de’ loro doveri;

parenti :: _811} amici dell’ accufato , i fuol

lo , Pr:)ccu: . ﬁgh , tutei veftier a duoe

e a:alr;o ldl pllacarli colle loro fol-

% . LA oro ia rime

I H e qe

e Sgéh sforzi de’ loro AV%ocati > {econda

mancavano : ;
. uefte or ]

rare volte avvenig gran caufe , il che

a , dappoicht i Romani

fu-

che fi dava i
alla gran piazza , fignifica per meto”

nimia il :
DO s3.8 il%;ilgfge,lﬁtuato tra il Monte Palati-
gli Comizj, per oglio ; era quella deflinata per

I 15

€ per I aminics generali affemble

&dbgh di“;l:filighﬂrazzone_ della giuﬂiz?adfel(l:)?rl-mlo’
gulto |"ingrandirono a cagio;:rjei

gran

5 numero

elle liti bed

durante nng inger, liti ; e de’ litiganti . Augufto

fec ftat i
cor;ocdopnre d’una tend: };ﬂ; gli ecceflivi calori l2
0 a quea h ’ ece CTOdEr di
fari di che veniy sodere di un tal
i di andare in o ’ano obbligati da’ loro af-

Tt o iaz :
litiganti ; nella qualpcoéa :j_e particolarmente a’
» dice Plinio, non ayyreb-

be avuto |’a i
pprovazione di C i
per allontanar la gente dalla ;;::; ”dce'EZjb,;’CEc
a, ero, che

folle feminata dj :
1. ¢apy 1. a di punte di chiodj , pljy. Hif, lib.

DE ROMANIL 43
furono in poffeffo di tucte le Provincie, che
compolero 1) loro vafto Impero * , fi P‘-‘ﬂh'
va ben anche la rerza, la quarta, ¢ la quin-
ta ora del giorno nelle. Piazze ; -ed allora

>
gual a quei Magiftrati, la condorta de’ quali
non era i'.‘GCrcnilbllc ‘

La Maldicenza tanto
meno 1i rifparmiava s

che non vi era legge
alcuna , che 1i mettefle a coverto, €

fi par-
lava liberamente delle perfone le pitn rifpet-
cabili - In quei tempi di

libertd , dice Tacl-
to , {1 punivano foltanto le azioni , € 1o
le parole. i

Tiberio fu il primo , che ardi punite i
difcorfi , e le converfazioni fopra il Gover-
no , come fanti actentari; niuna cofa fu in-
differente agli occhj di quefto Tiranno , Clre
condato d2’ delatori , che adulavano i fuot
fofpetti - E> dir poco che fi {piavano le pa-
role {cappate pel vino ; uno fcherzo , una
burla , una parola detta 2 .cafo in una pube
blica piazza, O in un convito divennero tail-
ti Jalerive o1 Volle - pEREEEARS fino al fondo
de’ penﬁer:i s oed il Grradino non era ficuro
di non effer reo, quantungue non aveffe nt

operato , n¢ parlato . Le cole vennero a tal
Pun_-

* ,» Roma non er2 propriamente pi una Mo-
a Tefta di

» narchia , o nna Repubblica , m2 &
» un Corpo formato da tutti i Popoli del Mon=
sy do ,,: come clegantements fi {piega il Monze-
Jquiox nel lnogo citato,

Annal. .70



46  DELLA VITA PRIVATA

punto , che fu un delitro capitale I'aver fats
to caftigare ‘uno fchiavo vicino ad una Sta-
tua, o ad un quadro &’ Augufto ; o’ eflervift
1}708113'-'0 » 0 Pavervi cambiato veltimento;
Paver portato in que’ luoghi , dove chia-
mano }a neceflitd ‘del corpo una moneta , ©
una pierra incifa ‘rapprefentante 1’ immagine
del Principe. ‘

Quando mancavano le notizie della Cittd,
fi paffava a quelle delle Provincie - altro ge-
nere di curiofitd , che non era meno intes
reflante , poichd non folo le Provincie era-
1&:’ Zl;:;ex:{t'ztn_e » per cost dire, il patrimonio

tacdi chi t (
Ie, ne til‘gi/a’nsni?;‘;}::nf::hlam(?'te N
ra la dimora di'un oran e lt'e i
i Romani, che vi f; ———

X 5 I Tacevano un commerclo
osi vantagsiofo
per loro fteffi.
G Ql‘azio merte

v 2
barZzzfie, gl;l ;Zf[eva'no nel _n\umero deg[’ 1ms=

A € 1mportunita , che provava

inu@lrths fnn .
traHQuilIir&:nch:ece dclle. dcloczze. .. deld

s € iPcr la Citey qualche n
0 . o 3
5 c,on;)xplcndenre ? Subito chiunque py’ in-
B 1 fra Pon manca di dirmi: Orazig ¢y fei
» al fonte delle notizie ; haji ¢, [, felicid
» di flar fempre appreflo 2’ Grandj - Cll
» che fi dice de’ Daci & ver el
il ] aCl ¢ vero ! fary Celare
s» #u¢ tuuppe la diftiibuzione delle terre s

n Che

al pubblico , che lucrativo |

le ‘dimande , che a tal mo-

odev s
godeva in Campagna. ,, Cor= |
otizia faftidiofa »

DE ROMANI,

» che le ha promeffo ? Succederd forfe
» flo in Sicilia , in Iralia 7 n& a me gio-
» Vva il proteftare di non faper nulla di tute
» to cid ; poiche aﬂ%tro non fon creduto,
¢ mi tengono per l'uomo il pilt impene-
trabile , e 'l pih mifteriofo c.lel ‘mondo ,
Ecco come paffano per me 1 giorni in
Citth 3 & vero che cido non avvienc , fen-
za che io faccia mille volte quefti voti,
O mia cara campagna quando ti vedrd
io, quando avrd la felicicd di rinunciare
a una vira cost difaggradevole , ¢ .t_umu}-
tuofa ? quando mi fard permeflo di venis
re a dimenticare nel tuo feno le anguftic,
e I'inquietudini , che 1" accompagnano g
deliziandomi nella letrura degli antichi, o
guftando 1 piaceri di vivere difoccupato
e nel ripofo ¢ . o Gindly
Quantunque generalmente tutel 1 citadi-
ni fi tratreneffero quelle tre ore 1n plazza,
ve n’erano intanto de’ molti pilt affidul d_e-
gli ali . Ed erano queﬁi (;ue’ _vagabond1=
che vi andavano per riempire il voto d
una’ vita oziofa ., Orazio li chiama Foreie
fes . Plauto , e Prifciano Subbafilicani , €
Celio fcrivendo a Cicerone Subroftrani o 0
Subrofirarii , ciod a dire gente attaccara al
Foro, al Tribunale, alle Bafiliche , ed alla
tribuna degli arringhi , chiamata roffra dal
nome degli fperoni de’ vafeelli, prefi full’ An-
tiati,

47
que-

N
n
»
»
»
»
3y
3
Eb]
M
33
3
3
kbl



11. Candi-
dati .

48 DELLA VITA PRIVATA

tiati , che fervivano per fuo ornamento ().

Gli altri meno oziofi fi occupavano fe-
condo la loro cendizione , la loro dignit‘a,
e i lor(? difegni . Vi fi vedevano in tucte
le marcine Senatori anziani far qualche fpal«
fegoiamento , come per dare una fpecie d
fegno a que’ che aveano bifogno de’ loro
configli (6).

I Cavalieri tenevano banco di ragione 5 €
regiftravano 1 wattati, ¢ i contratu legictl=
mi,., ¥I pretendenu alle cariche follecitava=

no

[2] Quindi quell’ efpreffioni , che fi leggono

negli Autori , afcendere in roftra , defcendere dt

7oftris 5 dicere pro roftris &rc. per dire falire nella
tribuna degli arringhi, difcenderne , arringare al
Papolo ec.

[‘1_5] Verfo gli nltimi tempi della Repubblica
Efe ero quelli il metodo di (tarfiincafa colla por-
13 ?ﬁf_m fopra una fpecie di trono,odi fedia d’
‘g}’o gglo fllevata; donde davano udienza a rutci
¢oloro , che fi approfimavano . Tal era pargico-

pidr lo

larmente |’
mente 'ufo de’ dye Scevola, ma molto
» la cafa del quale non aves

praticava I' Augure
altro nome 2 che I oracolo della Citta : opacylum
andone aperta I’ entrata .dalla punta

Civitatis

del gi i1 cictad;

1@ 8lorno a tutti i citradini, non oftante |’ ety
: 3 »

e le indifpofizioni del Padrone .

@ .
~Quefto era il luogo chiamato tabdlinum
bulinum o o tabularium

valieri deflinadi per fop

. . ’ td‘
»1n cui ftavano alcuni Ca-
rantendere , a parer mio,
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no i fuffragj. I loro parenti, i loro amici, i
loro clienti , 1 Senatori ancora del pit alto
rango per affezione , 0 per compiacenza per
quefti candidati gli accompagnavano , e rac-
comandavano a turti que’ che incontravano ;

Tomo L. D e per-

al regitro , e alla confervazione delle pubbliche
fcricture di negoziazione, ed erano chiamati Ar-
gentarii y vomini ricchi e doviziofi , fecondo il Pi-
Gifco tom. 1. pag. 168. ivi : illorum officium erai
dati , acceptigue vationes tam ad [e, quam ad alios
pertinentes conficere . Scribebant enim negotiationes
alero citrogue dandi 5 accipiendi credends , folven-
digne pecuniam fanoris canfa. Libris illorum , five
codicibus plurimum habebatur fidei O'c. € quelto
bifogna credere, che folle il Tablino, che ftava
nella gran Piazza o fia nel foro, que per lo gran
concorfo del papolo, fi facea una fpecie di com-
mercio , che dovea effer regolate dalla pubblica
autorita. Di quelto, e non di altro Tablino dee

intenderli quel che dice Vergilio Georg. v. 502.

Infanumgue forum , aut populi tabularia vidit .
Diverfi erano i Tablini , ove coniervav_anﬁ IE_
pubbliche {critture , che riguardavano gli affari
dello Stato , Di quefti fembra che parla Plinia 32.
2. Tablina codicibns implebantur 5 O monumentis
verum in magiftratu geftarum . Siccome erano di-
verfi que’ che (lavano nell’atrio delle cafe nobili
€ ricche, 'de’ quali parla Fefto; Tablinum proxime
aivium locus | quo antigui magiftratus in Sfuo im-
?""_’0 tabulas rationum habebant , e _de’quali ci de-
crive Vitruvio la ficuazione nel lib. VI cap.IVe,
Ove tratra della coftruzione de’ Cortili, Ale, Ta-
blinty e ?‘”ﬂ"‘?; onde riguardo al tablino delle cafe
: par-



T13. Nomenu
clatori,
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e_pcrché era una polizia , ed un fegno di
ftima preflo 1 Romani, e preflo i Greci di
chiamare , -¢ falutar le perfone col loro pro-
prio nome , ¢ {oprannome , non effendo mis
52 POIﬁbilc , che un candidato fi folfe mel-
o in tefta tanti nomi differenti , aveano
percid alla loro finiftra cerei fchiavi incarie
cati d’ informarli del nome di coloro che Paf'
{avano,

~Tutti i Romani, che afpiravano agli ono=
ri, mantenevano nelle loro cafe quefti fchia-
vi chmm:_xti Nomenclatares » era la loro unle
ca occupazione d” infegnare il nome de’ Cit-
tadm_l 5 conofcere” la loro fortuna , la loro
condizmnc_, ¢ 1 lore parentadi con diftin-
guere a prima occhiata le loro perfone , per
mforx‘nnfne 1 loro padroni all’ orecchio,, af-
g:r r:iel l{;h:rtl:;ls con aria di conofcenza.,_{h:in'»
Jmano, e parlar loro con familiaritd,

quando I’ incontrayano per iftrada *,
Que-_'

articolasi dice : ; ;
2 de“;aédice il dottifimo Galiani nella fua 2.Nota
piores bgp?pép Tablino probabilmente era quello,
» le :avaie, ;:;:’.n?m Arehivio , ove confervavanfi
! ¢ i co :
» nells Rindeocsen | nti, o altre ferittnre, come
a le tavole ciod i quadri * . qual

tablino porrebbe ia i i

per le cafe Magn_zi%fie, :Flar]irogr?)!c:iecl?;r::?igndﬁ?e’

mato la Rgzj?nm’m_;e ‘per le mercantili o Srf;dlia‘
Nella Vira di Cicerone de] Middleton :.

dotta dal Secondo tom. 1. Pag. 79. i legge prerffg

a po-
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Quefta affabiled , che in rurri 1 Governi
POpOlﬂ[‘i ha la ﬁm I.lt“l-[é, era Part{colarn]en.
te neceffaria in Roma , ove avendo il popo-
lo molto che dare , bramava , che il fuo fa-
vore fofle ricercato con impegno ; e dove
era cosi generale I’ elevazione de’ fenrimenti,
che il minor Cittadino {i reputava tanto fu-
periore a que’ dell’ altre Cirta, quanto la
Repubblica Romana lo era a tuta gli Stari
del mondo *.

Percid diceva Orazio :
le dignitd poflono renderci folamente fe-

N 3 i
lici , compriamo uno fchiavo , che mar-

n . ) E) . . T . d.
,, ciandoci & fianchi , ¢i addicn 1 nomi di
» que’ che pafiano , che fappia avvertirne 2

! 2 AT pro-
a poco lo fteffo , che il noftro Auto.re‘ qqi ci d_:ce
EIL’gamemente , € con q_ualchc_: fi:[ilnzlone in-
torno a' Nomenclatori, de’c_;uah_l Abbate Contu-
re nella prima parte della cit. Diﬂ'ermmone del&a
Vita privata fi contenta appena di agcenna’re,r;e.
aveano i Romani quefti quen:clatoft , da’ quals
wenivano informati de’ MM di que’ che incontra-
Vano . ;

* Nel citato luogo del Middleton filegge , che
Cicerone nomo tutto dedito agli affari, e all’am-
bizione, adoperava quefti Nomenclatori ; come
ftrumenti necelfar) per gli fuoi avanzament nella
carricra degli onori, adducendone la ragione. Se
» il pid vile artigiano sa il name,el’ufo di tutti
55 i fuoi (trumenti, {arebbe firano, che un uomo
» di ftato non conofce(fe gli vomini che fono
» 1 proprj ftrumenti, che ha da adoperare.

,, Se il credito , e Epih6il.s:
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propofito di ftenderli , e ftringer loro la
,», mano , anche nel mezzo di turei ol im-
» barazzi delle firade , ¢ che ci dica all’
e or.ec‘chm; coftui ha turto il credito nella
= trl,bu F_abiana , ¢ quell’altro nella tribit
, de’ Velj ; queRaltro difpone degli onori 5
, € delle c.iign'ité , potendole dare , e toglie-
5 e a.c.ln gli piace : fu quefti avvifi, da
,, Cortigiano accorto. , chiamare 1'un VO*
., ftro fratello , Paltro voftro padre , ciafcu
,, ho fecondo la fua eth, e reattateli , €0
,», me fe foffero voftri pilr ftrecei [;aren-

¥ 4
A2 3 s

L b g

Se

» N7 . :
5, .IIJ\[zltI:nt:r. tiliad\l}z‘mn; c(T:el Middieton {i rapporta
nella Vira di Catone, ha fo,,che
» "ufo di quelti N IS 2 Pa, pLERe i &
3 e qh‘hﬂl Nomenclatori fofle contrario alle
el gl’.l\h' che per que't}a fola ragione volle Catone
::'tit?a Far;eﬂia cogptzione colla fua propria fa-
% et ?i oé’gnnmemo perd ¢ affolutamente
e Muren-aa < tcerone nella fha orazione a pro
Rosinitigs Eo dove mette in burla il rigore dé
s egli avea a‘? ‘1d1 Ca‘ltone, e
: . oltenergli .
» 008 di quelta (el & coftantemente , ferven-
Setore cnbvee efla circoftanza del Nomencla-
3, guito . Qu;’l-:: 1\’?& come ogni altro al fuo fe-
e B il motivo , gli dice egli, di
fatto ¢ i Pagnare da un Nomenclatore 3 IL
» mn e fteflo un’impoft Al
poltura , poiche fe

» voi righardate , come un dovere , it chi

35 3 c1r_tad1m co’ foro nomi , egli & , iI chiamare

»» che il voftro fchiavo - conofca lor\c’)ergogqofo i

4, Voi. Perché non parlate loro prim;neglilo =
3 che c¢Or

5 01
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Se qualche diftinto Magiftrato ritornava 14 Onori che
dalla fua Provincia , f ufciva in folla dallal E‘f“"""t’.‘
Cittd per andarlo ad incontrare , ed era ac- 2-6532:;;:0:
compagnato  in fua Cafa, la cui entrara fifi Pella loto
era aviea |’ arrenzione di preventivamente ador- D et
nare di verdura , e di feftoni : della ftef- tomo -
f2 maniera , fe qualche Magiftrato partiva
per lo fuo governo , 0 per |’ armata , 0 un
amico per qualfivoglia Paele {traniere , veni-
va fcortato il pitt lontano che {i poreva ; ¢
poftolo in cammino, f facevano dalla brigata
in fua prelenza preghiere € voti per lo buon
fucceflo del fuo viaggio , € per lo fuo felice
IIEOrNo-

Offerva Tito Livio, che Paoclo Emilio par-
ti per I’ armata conti0 Annibale accompa-
gnato -de’ Principai Patriz] , mentreche la
molritudine feguitava Varrone {uo idolo ; €
<he dopo la perdita della batragha di Can-
ne, a lul accagionard fecero i Cittadini inf
tali congiunture comp:‘-.rir-e ranta coftanza , €
grandezza " animo che al fuo ritorno glt
D 3 ufcl=
detto il nome 2ll’ orecchio : ov-
e n'ha detto il nome, perche gli
5 falutate fobito, come fe voi gli conofcefte 2 O
» quando voi I’avete tirato al voftso partito nell
elezione , perché poi trafcarate di falutargli -
» Quefta condorra ¢ ‘malto ragionevole,fe {i con-
s, lidera fecondo le regole ordimarie delle focietd,
»» Ma efaminata <o’ princip) della voftra filofofia,
o 10 la ritrovo di molto cattiva fede .

Lib.22,5.60

5, lni ve n'abbia
» vero quando v



i 15. Come
I onoravano v 3

21l Eglian; CONtro a qualche illufire eliliato , quando ve-
quando erans 11va richiamato .
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ufcirono avanti turei gli ordini , e gli refero
folenni azioni dj gyazie per non aver difpe-

rato della {alute dello Stato , ne abbandonas

ta la Repubblica ; ma che era venuto a ris
prenderne il governo , e metcerfi alla tefta
d.elle legsi, e de’ Citradini , non giudicando‘
It ancora incapaci di riforgere.

' i -
S"impegnavano aleresi di andare all’ ine

Cio 1 faceva per riparar€
in qualche maniera I’ ingiuftizia che avea
fofferto . Metello Numidico fcacciato da Ro-
n?a‘dal‘Tribuno Saturnino , e dalla fazione
di Mario, a cagione della fua coftanza ; €
della foa rettitudine , effendo faro richiama-
to dal fuo efilio , dove vivea

a se fteflo s quando {i
ritorno 4, il Senaro

fempre eguale
re[)pe il fuo proflimo
OrRaly 111 Se s ¢ il Popolo ; 1 poveri ,
€ 1 riecchi, 3 . KT I
Folle » 1N una parola tutta la Cited s
1o \ s . 2 «

y O per andarlo ad incontrare di modo
Ne non cbbe egli, come dice un Ifloricoy

1 .

neleariche , ns Frignf s :

5 1< s ne trignfi,. che 1 :
piti onote R, abbiano fatto

F oy quanto la caula fleffa del {yo efi-
» 11 1avia condotra che v ‘
k . c 1€ V1 tenne c fio

nalmente la gloria del ’

{uo ritorno.

L . profcritto  pey
wrighi , ¢ le violenze dj Clodio :

1 1t ut.
b] {}' 1
1; Il { « i nf | a

g 4 ue

Cicerone bandiro e o]’ 1
;_-J l‘l‘l-
5 Ma richig-

D E

y Tutta la mia ﬁ::ada , dic’ egli
y arringa - pronunciata 1n Senato , :
,, defi fino a Roma era parata dall’ uno ¢
I’ altro lato di una continua fila di tatti
,, i varj Popoli d’Iralia : non vi fu alean
cantone 3 O nlcunaCnth,.cl}e non mi mans
- daffe deputazioni  per fe.hmt.m'ml , € cone
; ratularfi meco « Che dird 10 della.mams-
" %a con cul veniva ricevuto al mio arri-
. %o ’in ciafcun luogo @ come , € -dafl‘le C;t;
? i, e dalla Campagna 1 padri di famig li
colle loro mogli, € ﬁgh o ulcivano .avaatr:;
di me , o venivano iuiie) fi}'aded.pgi Ly
ftarmi la 101[;0 allelgrczzn 2 L.lhlcg ualrx;l l lﬁ S
weni i fefta , che a muo’ L
“lge‘]g:av:ino con quella ﬂcﬁs’ iaril'ef:z::adégﬁ :
pompa , come quelle ., che

i -ate 4
Det immortali fogliono effere confagrate ¢

: io rientrai
gt . rattutto o che 10 N
Ma 1l giormo fop valfe un

Era mi
SRR que}'(%w‘i?oqugto ¢ 1intero
. aaligh ¢ vidl L R Bttt
immortalita @ Vid . vermi
y Popolo ufcir fuori le porte be; rf“::to dai
:’ e Roma tefla fcuo_tend%ﬁ qualagzarﬁ Pt
b] = . - v a\."
3 g fondam_?l;} ‘ (_f,;l:felrzaiore Si fareb-
jare il luo - otk
; :‘Ebt(’;;iln che non folo gli uOﬂ'AEm Y : t;i
2 ) " ¢l 1 Ordine
; > , n1 Ut )
s oot E[}l d Og
femmmine d’ og ) e il ftefle , le
lla mia vifta tras
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N

23
3
5
k]
bh)
”
7
5
9
3

)
» ogni condizione , Ma
sy cafe , e 1 temp) erano a

» fporrati dalla gioja .

D 4 Tut=

in una fua gnﬁ'rrr!. 3:;5
* Cide lia .
da Brine



56 DELLA VITA PRIVATA

16. Cortep_ 3
gio pubblico . Tutro cio che ho detro fi offervava cost

de’ Grandi , 10 tempo della Repubblica , come {orro 1

efari : 1 imi i
= rd?m.m quefl’ ulrimi tempi s’ intro-
oty P ‘10 1 Grandi una fpecie di mania,
efel‘l; jguae non ancora fe v era veduto I
mentg : non fi riputava alcuno baftante-
fpen:accjnagmﬁco » fe non andava a qualche
0 con numerofo cortegsio di letti=
che precedute e fesui .
v ol ¢ leguite da Schiavi , Liberti,
1™ Quefta vanitd coftava molro: bi-
* 1 foli iavi i o3
& raccl)l]a{;h:iam perd , non gia i liberti , fecon-
CiiEscos a Svetonio , portavano le lettich
e 1 quefto differiv L
e B AEo eruzéno dalle noftre , che fon
: 1, o da cavalli, nel izi
g ! ; y hel gval fervizio
i ;mp:egan, fecondo Marziaie,qi Cappac;z]ci
gemle 2:: a ggrwr_e,e fecondo Tertulliano i Ger-
R Ordinariamente la lettica nort d
1avi 4 che percid fi chi i ey
SNl o chiamava Hexaphoros ,
Sisle dEridend;;) ft:g);am. 77+ lepidamente dice Mar-
3 E ’1 C i
HEig @ Povero Chk rto Afr:), c_h elfendo giova-
% fCh,iaviaceva anch’egli portare in Jet-
o) o X
> e nel lib. 2. Epigram. 8, fi

burla di Zoj
: oilo, pe
un feretrq, sPerche avea una lettica fimile ad

Lﬂxior "
besaphoris tiis fit lettica licebis

Dum ¢
. anien hge
Unindi tug 1y - )
Quindi era notago gj vanitfé , -fmér_: ’[{Gznd“f”!ﬂo
2 ! oltentazio
azione

coiui che pi
p'h del nume ; -
PEr le"ica'ﬂnde L0 di fei fervi imbi
. 2
co Filippo ; A Mar?'ﬂlc altrove tratta d}: trg_ava
lettica 2 per Roma i facea du cloc-
portata da otio forv cea condurre in

Ofla
Hz:’:aro Janus portatny | Auvise Phili

C i fi fanum credas, Avize furisppm ?
J L3
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fognava pagare que’ che s impiegavano in
quefta pompa . Giovenale , che ne fa la de-
fcrizione , afficura che vi erano perfone di
qualitd , e magiftrati , che I’ avarizia impe-
gnava a crefcere la_truppa di quefti indegni
Cortigiani , € @ ricevere certe porzioni in
viveri o in denaro , che i1 Grandi facevano
diftribuire alle porra a loro Clienti , € Cor-
tigiani col difegno di aumentarne il numero,
¢ popolare il loro corteggio (a)

Finalmente veniva la fefta ora,o fia mez-
zo giorno » Cialcuno fi ritirava in fua cafa ,
ranzava leggiermente , € faceva la meridias
na fecondo la regola , che ognuno offervava

in Roma , e che oggi giorno vi {i conferva

ancoras ‘ 1
CA-

(a) Si chiamavano quefte porzioni Sportula «
Quefta parola ¢ il dimir;nuuvo di Sporta .dgl ver-
bo afportare 5 I'uno @ Paltro hanno originaria-
mente fignificato un ceftone , 0 un paiere di
giunchi, di canne , 9 di rami di vimine tefluti
e intralciati 3 O ¢ ftefo dipoi a fignificare 1 vall
o le mifure proprie a contenere il pane , le car-
ni , e gli altri cibi, che fi diftribuivano in cer-
te occalioni ; e per Metonimia, le diftribuzioni,
di cui fopra ho parlato . Fu dopo impiegaro pet
fignificare unpa forte di pranzo pubblico ,dove in-
diftintamente §”invitava tutto il popolo, e dove
ciafcuno riceveva la fua porzione dentro un €0
fano . Finalmente la parola Sportula fi ¢ applica-
ta generalmente ad ogni forte di -regalo ,e di di-
ftribuzioni di qualifia natura che foflero . :



i,  Occupa-
zioni dopo
mezzo gior-
no,

della loro vira all’
la loro famislia
ore. del oiorno .
¢ el giorno come un
unicamente alla faricy
b
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CAPITOL O ik

i. Occtipazions

co d{,’};fqua”;/ ffﬂpa ’ﬂczrg ({f-;a"?fﬂ o T G;f‘-'a"

a ualla e d’ ol .
0. 4. Galles; el pallone. 3. Spaffeggras
e opere deil €. 5 Paffione de’ Romant pev
élia;e’; elle m'”,'.é' Converfazioni. 7. Bi=

che. 8. Potici. 9. Eferciz; della gi
'Ut’!’.'?i‘{. RO”’)[”J({ . Y .(‘} ella gfaﬂ
denti degli acq : Jlto: Acquidotti, y1. Intens

: uidotti . 12. Bapni. 1. '
tura e magnifice o Dagnt. 13 ftrl!t’d
zia de’ b : nza . de bagni . 14. Polis
agnt « 15. Manieva di prendere il

bagno,

0 ho dd . .
lVer 1‘1 G10t .
[ tn i ¢
condo 1’ ufo Hhh' T M St anér [
- dtabilito preflo 1 Romani »
ag 1 i : X
e pagnato 'JI cittadino dalla matei-
lagi de’Gr;?m giorno: ne’ Tempj , ne’ Pa-
3 : 1, nella piazza I 1
n tutel que’ luochj s nel toro ec., €
ambizione 3 l’intf;3 IIT’ dlove i rEIigione i :
i refie e i 1 I
i 4 convenie
%an; del fangue e dell’ amit:iz.iam;‘nzej‘l di
loEnek vado prefentemente e chidtas
- per wtro | 4
e I' amore! dj
tarlo.
. ;
u 1
Que’ che rapporravae
urilich

l‘iguard

d ac

C &
dove la cura (i fuc')lmlf)‘:l%r;m
un piacer : #:
N puacere onefto doyry pOl':

le Pri“C;Pali azionl
della pan.iaa o del‘
avano le fey prime
nétempo confacrato
prendevano riftos

10 4
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to , che quando era paffato il tempo degli
afari . Gli uomini attendevano a que’ di fuo-
I‘i, le femmine 2 que’ di dentro; foccorrendo-
fi feambievolmente , € faticando di concerto
al bene della loro famiglia 5 e per interefld
che loro erano comuni. 7

E quantunque foffe un coftume di non ap-
plicare affatto dopo pranzo , come di non at-
tendere 2’ piaceri la mattina; intanto le perfo-
ne labotiofe non dividevano fempre cosi ugual-
mente la giornata , mentre oltrepafiavano
la fatica molto in 1A d€’ limiri ordinar) 5 €
{peflo ancora fino alla decima ora del giors
no : ma quefti erano perfonaggi rari , fartd
piti per dar buoni efempj , che per feguita-
ye i cateivi coftumi . Erano perfone , la cui
yita & una continua cenfura di quella degli
altri 5 verd Magiftrati addetti interamente
alle cure del ben pubblico ; zelanti Oratori
che fi credevano refponfabili della {alute de=
ol infelici , de quali aveano intraprefo la die

fefa. ‘ _
Tale era un Afinio Pollione ,. da Orazio:

"’

chiamato il pi fermo appoggie degl innocents
accrfari 4 ¢ 1 pite brillante lume del Senato 3
e che Sencca dice effere ftato 51 efatto nella
diftvibuzione del fuo tempo , che faricava
fino alla decima ora,vale a dire fino aquats
tr’ ore dopo mezzo giorno.

Ma paffata queft’ ora non apriva n¢ meno

und letrera da qualfifia parte gli foffe capi-
tata,
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i 1o fe larimenavano: la palla l‘LlPtiCH,.P.f'!(I pa=
n’era alquanto faticolo e

pal-
Fi-

tara , per timore di trovarvi cofa . che ol
dcff.e di e ‘pih di quel che fi avea,pl‘(’f'(:r;?r-
;F rlino({l};wl glorno , o che 'poteﬂ"e intorbi(}m-e

P 3 4 .Cu1 deftinava il refto della gior-
nata . Alinium  Pollionem 7 — Hm(;'mm;

[3

ganica , il giuoco a .
difficile per la durezza, ¢ groflezza delle

les* .

* Fra ufitatiffimo preffo i Greci Iefercizio del

e benché ne’ tempi di Ome-

MEMNINIMYs y 3
; s quem  nvlla ves wltra decimam . della palla ;
T . . i ¥ oco della palia ;5 : - 3
:"et:mut 5 ne ep_fﬂalar quidem poft eam horan ' il;“f'olfe fempliciffimo , acquiltd pot nej geco[l bo%
eg:c’c’mr y M€ quid nove cure nafeeretur ; [od fteriori molta perfezione e va\f":e:aG;ech)n egﬁtbei:-
s i . 2 . - e
totius dies laffitudinem duabus veliguis horis ne il primo loogo pelVCE:ngaur’oOdirﬂ s
g s O{nf:ro n&l l;;!)-l:eac.ia eche colle {ue ancille
i glia di Alcinoo Redi ’ haaliato il colpo,
2. Giu 1 . : i a, e per avere sbaglt )
de“npﬂ”::‘: Rlﬂ_etl’?ndo aHa. vira ordinaria del Cicradie n:jtc);;avir: ;;il?apgxl(:l ,ﬁurp:!e’ al che avendo le anc.llle
del pallone . “':? ,_lem‘ora.che 1 pilt gran numero ftefle |a :Ttamente gridato, fi {veglid ‘Uii[Te che dormiva.
gc‘ltt-ldn.a lmplegato ne’ Tempj , ne’ palagi de’ ! o s T PO potcr’}e! furo le fanti Della tra-
randi , nel Foro , e agli affari + e che dew Del mangiar ricercate, e!”a, e{ e , duz, del Sale
ftinafle il refto della giornata 2’ circoli , al Alla palln giuocavar , ot a:';;jzgzﬁ L
Reoo: o 1 a e e, e § VE .
{:?gcggu’) » nelle piazze |, ne’ bagni , .a’ c,on- Geicic RIS ]."afr. PRS- 2R
¥ 21613 E‘L‘fpla.ce.ri » alla cura della loro falure 1 | .G:':.tb ;pofcin la palle ad ww’ anciif
ali% clerciz) , tra gli aleri > a quello del La Reina ; 2l da quella anee ;z,
P Ane ¢ della pajla, . E cadde nel profondo. gorgo : quelle
: S Romani prefo un tale efercizg Also gridar : defloffi 1§ Divo U”ﬂ‘e{“' flono
. e molto pit in Polluce 1t pot

’ . .
da’ Greci : cjob il gr

follis & folliculys

ande e piccolo pallone, In Ateneo , ¢
leggere le varl

3t i di fate da’ Grect, €
fi el e forti di palle »
1 Ipingeva il primo col i varj ginochi , che con

quelle i facevano per

raccio’ guarnipg d Y

ferro,, ebl’al 2-upa fpecie di guaneo di ; ) i Y. Ma preflo dell’ accura-
o ¢ol > j=fet 1 {orcizio della gioventu . S0

Mibome di follis P!'}g“‘?:» d’ onde prendeva fi[hﬁmo Girolamo Mercuriale dell’ arte thnal}itcla

poteva - quefto eEim(Iifz faris o pugillatoriys nel cap. g.e . del lib2.fi_tratta diffufamente Ce
manegﬁiaro da P el a leggeresza cﬁe" ' la Sferiftica de’Greci, € Latini, o fia de’guoc

pallh .Ic;s v L) pet[nn? meno  robufle ; |, delle palle, dalle varie fue fpecie, che tumnodleﬂ

PrANNOMINAtY pils tyigopy); ' ofo, preflo i primisye i+ fecondiyyeuielieap-1d+cee

& 15, non dal. P P 3 o queﬁo eferci

lib. 5. degli effetri , che produce

la fua figura, percht ‘era tondg . oy 2
) oL 2i0 per la confervazione del cor

mero de’giy 1 ifi i
€ gtuocatont , che firuarifi ip friango-
lo

po , per la cl:iré
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i 2
Gri?al;f_nfs U Harpafum cost chiamato dal
Pq\ra 13. P‘I‘lzﬁw ﬂ?appﬂ?e b] perché Vi ﬁ HTEIP"
giocatorip'a adl Per giocarvi fi dividevano i
1 ;
_ M due truppe , che fi allontanava-
no

de’ morb; ;

. Pe(:-rlz;;[_ceu per quali era conveniente , defignan-
dtal Lol }?’ temperamento il ginoco dj quella
ol ’iif V‘e:a Pi proprio a confolidarlo, 2
ity }c)ia igorofo, e liberarlo da qualche in-
ventd ﬁ,e(erc;:i?;vzraaﬁ{mfiagl"a'[o.dNé o
: ! efercit Al elerczio della palla, ma
v::griox Vgcfl’ll a differenza , che quegi o’ face-

B palle leggere,, come i fanciullj » per non

ftancarfi troppo : :
Je nelit, lev nel givoco: abbiamo da Marzia-

Ite procul iti ihi
procul Juvenes y mitis mibi convenit wtas

In faioiﬂepfi_’er_er plz:ey-os ludere folle fenes
mio il Gigv < "
del 755 o dur. ‘ovane nella prima lertera
St : gé,d‘-?}:”“'?ﬂdo a Calvifio I ordine della
inwec:;chizu’id:?n(J tots che teneva Spurinna, e che
regola, dice ngn!e“e egli di offervare I’ iftefla
2 PO nel fuonlei fipofa la mattina qualche tem-
» miglia 5 Piédim: A otto ore fi velte, fa tre
A A nel tempo di quefla cammi-
» che il fuo TCita niente meno ] fyo ani
setemainig oP0!Se & in wompagnin . o0 2
? ¢ Piu (HVJ rapi . P Bnla; ﬁ dlver‘
snfi ledes glonamenti ; fa ¢ fol
NS rlag ANcorg quandg Vi. é' olo fi legge:
» Ml la Jereyy, Wi v € Compagnia, che a-
s libro, ovyerg POI fi ripofa, e ripiglj
Son Jibts Pﬂ‘;gadconverfazione, che v%ll: ur:
0 a8 : pe
» fua Moglie, che o %, u‘::o;lta In carrozza cop
¢ ar0 merj
L :zg gua!ChEdUnq de’ fuoi amicj e:;g()’ PP
” delivie 1B quelli altimj gigyy; 7 oM PEr e-
» ellzZ1e ne”c grandezze d 1 ¢co . Qua“
L cuore d'un s orapd’
o

”» UO‘

no
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fegnata in

D E’

egnalmente da una linea

mezzo del rerreno , € fulla quale {i mets
teva una palla : fi orava dierro di cia.

fenna truppa un’ aleora linea , che indicava

L)
»
£3]
37
»
2
»
»”
b2
»
»
32
»
”
»
N
»
»
»
»
23
»
»
»
»
»
»
2
9

?

-

L Y

da
Uomo ! Qual profondo conofcimento dell” anti-
chita! Tu non puoi immaginarti quante azio-
ni eroiche fi ripaffino fotto gli occhi; quanti
nomini illultri fi trattengano; quante mallime
prudenti egli ti raccontl feiza annojar punta
con modi pedantefchi, quali veramente la fua
modeftia ha tutea I’ avvertenza di sfuggire.
Quando fi fon fatte fette miglia., mette egli
piede a terra , e cammina un altro miglio.
Dopo quefto prende qualche ripofo , o rirorna
a lavorsre nel fuo Gabinetto , poiché fa mQl-
to bene dei verfi Lirici in Greco, ed in Lati-
no . Le fue poefie hanno una dolcezza , una
grazia , una giovialita , che forprendono @
fa probitd dell’ Autore ne gccr?ﬁ:e il pregio.
Subito che un Servo annunzia I'ora del Bagno
[ ¢ ordinariamente 2 due ore n\e!l inverno , 2
tre nell eftate dopo il mezzo di ] 6 fpoglia e
cammina al Sole , fe non fa vento, Di pot
va a ginocare alla palla lungo tempo, e vmlen’te-
mente , Poichd oppone ancora quefta forted’e-
fercizio alla gravezza della vecchiaja .. Dopo
il bagno fi mette in letto , e differifce un po=
co il pafto. Trartanto [i diverte con una let-
tura dilettevole . In quefto tempo gli amicl
haano fecondo il lor genio la liberta di p:gilz]l;
divertimento o nelle medefime cofe, o nele
differenti . Si ferve con pari pulizia € frogali-
td nella ravola in piatti d’argento netil , ed

antichi , Ha ancora una credenza di me:aléc;
) 7 ey
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Svetonio nella vira d& Augufto mette il
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3 . i i
da una parte e I'altra i termini del giuoco,

e donde i gi RS TR i ginoco del piccolo pallone ¢ della palla nel

vano verfo 81;121321'011.1 di ciafeun l}ato oS i numero di lc;uc’ chie facevana il rrattenimen-

fi della pqug Gl il a 1113padron1r- | to di quefto Principe- Rapporta Valerio Mal-

Yiiiea C};c I.’ ot _fplngerla al dl_ 1a della fimo che il-famofo Giureconfulto Scevola Lié8.cép-8-

nift (Z,) imitava 1l terreno degh antago- fi efercitava nel.giuoco della 'palla per ri.fto.

: s Sve- rarfi da’ travagh , ¢ dalle fatiche del Tribu- o
3 1°e . LK .

; nale. Plutarco offerva, che .il gi‘om?.me.deﬁ_ i
mo che compl Catone Uticenle I’ impiego
di Confole , andd a giuocare alla palla , e
dappot , fecondo il (1o coftume , andd a fpafleg-

& di Corinto , che lo rallegra fenza renderlo .
» troppo invaghito . Spefle volte il pafto & tra-
» mezzato di Commedie per aggiugnere a i coi-
sy dimenti della tavola quelli dello ftudio . L3

2 Eic;ue anche in tempo deftate lo truova tuttas | giare fulla piazza, nop oftante che 1l giorno,
N tio;zgola; : neéﬂuno § accorge d'effervi ffa- | in cui terminava un candidato la fua carica,
» ; tan A 1 . ' it 4 3

y ante & grande Dallegria del pafios f era ordinariamente cost per lui, come per gh

» Con quelio modo fi ha confervato di feteantas
5. fette anni paffati la vi " udi i i

L a vifta , I udito fani ed in-

y y ¢ tutra Ja fna forza , fenza aver nient¢

5 della vecchiaja, che | doc

»che la prodenza ec, ,, Randocl

| {fuoi parentl , famiglia , ed amicl giorno di

duolo . e 0
Non era per tanto il giuoco c}clla palla ,

une a tutel 1 Romant .

quefto bel patlo di Plini ; del pallone com

A 1 1o un modello della vita o det pd vy e e g a

?J:x‘fiam d’un favio e ricco Romano , quindi ef Trovandofi Orazio. 1n V1agglo Con
0 tutto relativo al foggetta prefente , ho cre- te , Vergilio 7Bl altre perlone della Corte

duto pi . ;
o piuttofto diletraye i a giuocarg alla

I lettore., che tediarle, & Auguﬁo , andd Mecenate

rapportandolo per j ey Tl
(] Le panepe:hmtf’.m alla. mentre che Vergilio ed Qrazio, 1l tem- Sar. L. 7.
;hi: erano faree dier;;]mﬁp]egav-“g? in quefti giuo- gemrr;cnto de’ quﬁli era poco proprio 2’ motl S¢% 5°
a P pezzi di ; g ; : . ) T ok
noc;i?i infieme a modo di raccol:ﬂ;l: 3;;, [},?g violenti, prefero il pareito d} andare a dormire”.
{0 Pt 0 meno di penne, di | - Carel | Scipi Afvicano fi dilereava del ballo.
emi di fico, o g; ’ ana, di farina, 4 cipilone s . | -
me che fe le,da\val arena &ec. fecondo il volur | Nelle fue recreazioni, dice Seneca, €1 bﬂl ava, 2‘;’”.?’;‘_?”9 e
meno dure, pi} pe’r:m(iec"“d,? lle volevano pilt © 1 ma non que’ balli effeminati , che dinotano ="

G pa fojas Qo 4 o .

Piu leggiere . Si fpin- la corruzione de coftumi ,

geva H - % ) B
fa t‘no ordinariamente colla mang ; . & ma que balli ma
181arnivano i ginocatori il ppar, qualche vol~ | Tomo . : fchi,

che ravvolte in o Pugno di correggés . - sitc )
di guanto, o br;rézil;; g‘”iFOrma;"ano una f'p%gcic | * Lufum it Mecenas, d’-”fmf:““’”c‘ff"IV’?‘?"!"’ﬁ;'-g:
soe o J -C1ale , che ufay i s ohi Nam pile lippis inimicum 7 fudere crutise
in vece di palene, e di raCChE(teano gh angicht 14 Pp / ?
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f.Ch.I‘ , ed ammati, che dagli antichi erano us
fatt , e che 1 loro nemici ancora avrebbero
PO(EFO vedere , fenza perdere niente di quel-
la 111'!131 ¢ venerazione che aveano concepita
er la loro wvireh * anol -
p Oro virth * . La maggior parte paf-
feg-

3 H.Bal]o. dagli antichi chiamato Sfaltatio era
f;igo 1br_n_ede£imi :ilpiltanra (tima ed onore , che
¢ chilamarono ia-
et g pollo faltatore, come leggia
Saltator vex [plendoris 5 pbaretrategue. Apollo .
Era uno degli efercizj ginnaflici il pill ufitato,€
dl magglore eftenfione ; poiché nella .Salt'atoria,ﬁ
i(;m[?:;??c;a‘ la C.u_b.-jz_‘frfz, la Sferiflica, e O;:-cbeﬂf"cd-,
e P < de .11331!1 degli antichi furono innumera-
i1, come (i ricava da Omero, Platone, Senofonre
{&nllorele » Strabone ; Plutarco Gal:eno : Luz’
I_cx?{ng nel fuo trattato de Salratione L ’pﬁ‘l il-
z?or::e ,tned;?fmori !Jall_l prefero la Joro denomina-
o t: regloni 5 nelle quali erano in ufo,
no. Gli voming (e 03 m0do con eui fi faceva-
ehe: pafi s Serr}f‘,'esi applicati alle cariche an-
lib, 7, rap-_';q.S.! fuqi?mq‘ne q[__ ety oi-Flinid
del “palle 4o ] Primo 1inventore in Roma
2 83T Anguflo e Claudio dj aver

ballato ci riferif;
ballo anricamentcf ;? ftefio Autore , 11 Iuogu del

‘ nente erano iche
avendo acquiftarg decbmle dPUbb!IChL thdepy
re fu introdorro ne’ Tea o yhamento, maggio-
fagsio ne’ Ginnasj , ne’ tri, e da quefti fece paf=
oo St s De quali veniva Ja
ruita , tra gli alty
non folamente in grazia
quiltare una cerra agiliry ¢ d i '
g e deftre
22a di corpo, e

renderlo pil polito . e h
Plu polito , ¢ foprattyrro Pil atro ali’ efer-
cizio
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ﬁ’-gg?ava a piedi , in. vettura , o in lettica,
due forti di paffeggiate una delle quali fi
chiamava Ainbulatio , e Ualtra Geftatio.

E 2 Ne’
cizio della guerra : quindi Platone nel 7. de leg.
divife I’ efercizio del ballo in militare , atro alla
pace , e medio al quale d-ov.eano i giovani ;;q_
deftrarfi per imparare , ed imitare mttl i movi-
menti del corpo , e le diverfe azioni neceflarie
nelle varie funzioni della guerra ; giacché fecon-
do lo fteflo Platone , Ariftotele , e Plutarco rtut-
ta la facoltd falratoria confifteva nella perfetta
imitazione fatta col folo moto: ipfique [altatores ,
dice il dorriffimo Mercuriale nel lib. 2., nil alisd
aftitarent o nifi 5 quod [e [e moventes numero
ordine gefticulantes , aut lationibus , & figuris mo-
ves &9 affeCtus imitabantur , aut md:mmm!m_s- de-
clavabant , aut omnibus fimul moves , perturbariones,
atque attiones hominum rgpmﬁnm&am : O_r};c_ie non
{enza ragione il poeta Simonide foleva ¢ :;mare
il ballo poefia tacita , e la poefia ballo par az?,-_.

" Non ¢ dunque mergwgha che Sﬁ:lplor_le ;bni-

cano nelle fue ricreazioni fi efe:cgfa,[fe nel bal-

lo : gli vomini grandi _anche ne’ divertimenti

imparano : faceva balli virtuofi relativi alla ﬁ.{ta
profefion militare , perl_e'[]'ere anche in q;«:io
ammirato da’ fuoi nemici , come ben riflette
il noitro Autore . Il ballo Pirrichio , Piyrhi-
chia Saltatio , inventato, come alcuni prentendo-
no, da Pirro figlinvolo di Achille , era um bal-
lo che fi faceva armato di tutto punto col can-
to e fenza canto , e chi sa fe quetto non fofle
ftato il ballo , che faceva quel val_oro'fo gengrale
Romano , per apprendere, ballandos, [*arte di. fa=

per vincere gl inimici-, € rznderfi: immortale.



3. Spafleg-

giate ,

4 Gallerie.
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bl . . . - . . -
‘Ne!pt“lrml tempi i ‘efercitavano. 1 Roma=
ni a fpafleggiare in luoghi , che parea aver-
gli elpreflamence fatei la nasura per uomini
che feguivano le fue innocenti leggi . Il
mormorio d’ ul chez '
d’ un rulcello, la frefchezza di
U_;_ b‘ofco , un verde prato , che a cafo &
offeriva , lor ferviva allora in vece di que’
ricchi §d1hc;. , che per P ufo medefimo in-
ventd il luffo de’ fecoli feguenti . Quefto
Popolo nella fua origine si povero,e si rozs
zo , divenne st delicato e st difprezzante .
che non porea pih ripofarfi, o {paffeggiare
che con ecceflive fpefe . Non volle pin che
2]{“2“ piaceri dipendeffero dalla difpofizione
< § AW {
g {1.elo.. non era ragionevole, fecondo. lui,
dl alpettare il bel tempo. per andare a pren-
er aria, n¢ che 1 fuoi equipagoi fi efpor
neflero alla piogoi d = -
i) o ploggia, ed al fango.. Ebbe ri-
1or oh al a;rte e i fece de’ fpafiepgi coperti
unghe 1€ i
o ghe gallerie , dove la proprietd difputava
a magnificenza, .,

B {
i dx:lar:gap?ﬁu;ﬁe Gallerie foftenute da colon~
i .c vy rmcro[’tate— e laftricare alerest
L d-‘én -upelrrbe_v'olre » €rano ornate
L i 1,1" x.quadm » ¢ di tutee le pin belle
"]P €l arte , parricolarmente dappojche
i guﬁ,o., ¢ la paffione per tutti i ca Pip :12
pera s introdaflero in Roma, e che ?Gfazl
\ - - 24

"bari , e di {poglie fanguinofc :
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ed olrre s-

D FE
Durante i primi cinque fecoli ,

ancora ,
coronata

monumenti -de’ trionfi , € di trofei, non of-
feriva alrro agli occhi che uno {pertacolo,
che avea l"aria marziale convenevole ad una
nazione guerriera, ¢ conquiﬁ,atricef. .
Ella -conobbe le -opere -dell arr'-e.,-dappmch&
Marcello , Scipione ., Paolo E|m11-10 , Mum-
mio ec. efpofero 2’ fuoi O.C‘Chl quanto Sirae
cufa , I’ Afia, la Macedonia 5 € Corinto a-
veano di pih bello, € di pia raro 1in quefto
enere. | ’
; Quefto {pestacolo infpird bentofto -2 Ro-
'mani i gufto di tutti que’ vani ornamentl
che per doddifarlo., non Wi fu forre di’ ra-
ine e -di wviolenze che mon 'eferclt-:i'ffero -.
,, Le ftatue € i quadri , che trafporto Mar-
5, cello da Siracufa in R . to Li-
4, vio , ‘erano in Vero fpoglic prefe fopra 1
,, nemici, € che 1l dirirro della guerra per-
4, merteva di rapirle; ma 2 quelt Epoca
4, dee fiffat la nelcita dell’ audacia , € -della
s cupiditk , che portd 1 \Ro'm.ani. a {accheg-
» giare , fenza fcrupolo e Ldiﬁu?zmne , nelle
5 provincie 4 Tempj degh Del , € le cafe
5 de’ particolari , per impa'dronirﬁ di que
i fino allora

» capl 4’ opere -de’ Greci, da e '
e ad efercitar

- 7 e % ? S o
Roma ptend d’armi prelfe da’ Bar: = e
1 dell’ arte o

oma, -dice Tito Li~ Eib.25.6:49

di, e i ricchi § : ¥ % 2k
, s accoftumarono 5 {pogliarne 5 ne cenofciuel , ne& ftimati @

le Catra, e le Provincie intere. » finalmente le loro facrileghe prede anche
Du- » fopra i Temp) di Roma, ¢ fopra quellt
E 2 a5 AR
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» ancora , che avea Marcello con tal mas
»» gnificenza ornati , che attiravano un tems
» Po la curiofitd de’ foreftieri . _

Il men colpevole mezzo, che pofero in 02
pera, fu di comprare a vil prezzo cofe, che
non aveano prezzo. Il governo de’ paefi con-
quiftati loro ne offeriva continue occafionl-
In tempo che non erano corrorri i coftus
mi, non era permeffo a’ Governatori il com-
prar niente da’ popoli , che il Senato lof

- foggetrava ; ma quando quelli cambiarono;
gli uni fenza ritegno rapivano tutto, ne i
faceva menzione di pagamento: gli altri pilt
mifurati nella loro condotta , forto plaufibi
li pretefti chiedevano ad impreltito  dalle

C‘itté‘ » € da’ particolari quel che poffedeano

di pit preziofo : ¢ fe taluni aveano atten-

zione di reftitnirlo , la maggior parte perd
colla forza , ‘e colla violenza fe I’ approprias
vano.

; 81 .I’tenta_a credere cid ,

1?::1%: S:?lltueccem orribili

3 : tto

mn Sicilia | Rap}

che Cicerone 11
: , che commife
1l tempo della fya pretur?
] esh i i, i bronzi
le flatue, i quadey Ly, bEORs ¥
o are i uadrl,e tutte I opere delle bel
le aren di qualung !
ot Inque prezzo:, e (i Qualﬁ‘“"
pecie; ne fpoglid le Cipry :
fo g0 b Ot ne It i Pempi; € le
cae de’ particolari , 1, ; ! degli
B ¢ L2 magsiop parte deglt
ali G f1:7 i o ]
overnatori “non gli cedeyane misa 10
A 3 g o
q}r;i.eﬁa.‘fpeme d” affaflinamenq : facevano ?
c 1 aper {; ' .
1p pertamente laccheggiava , ¢ a cht
orna-
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Ornava con maggior magnificenza le fue ca-
{.e il'l Citti‘l 3 € in ;ampagna .: e P(‘.‘I’CI().CI‘H-
no ripiene le loro Gallerie; di quanto vi era
di piu raro ed eccellente in quefto genere.
Vitruvio s e Columella prefcrivono la ma-
njera con cui bifognava coltruire e difpone-
re quelte Gallerie *, affinche ferviffero per
[ Je ftagioni : vi' erano lateraimente

_tutte

molte fineftre chiufe con pietre {peculari (rz)l-,
E 4 nel
® Veggali Vitruvio nel Iib.KI. fap.V.pag.zgs.
e 236. della traduzione del Caliani. &
i i divifi su quel, che era guefta
[4] Sono i dotti di quel, i
pietra Specalare, lapis Specularis : al.curlu' By
gono, che era ]a_pl’etra,‘\f:he i Glr.ecx c_u_l::i i
no oxic@ , altri Aeppuprddpes 7deg| ari??S‘m’r;wﬁo
cini, che folle la pietra oehmiTis - S
{oftiene , che il lapis .S'pr_s'cn!a_rrs x 1;1“ gyéhina
la fleffa cofa « II Signor de Valoss 10
gor::(r)ede're- che altro non era, che quf;l che i
chiama z:;lm in Alemagna; e in Franmﬁ‘, n:rt
gid quel talco tomune che fi trova neb_a m ge _
gior parte delle miniere, M2 quel ta'lcol\{lla{pc?;ia
tra(parente ; che oggl.ancora,ﬁ trova in Mofco G
Del lapis Specularis fe ne fervivano prmclpS /
mente i Romani per chiudere le loro fineftre. Se
neca ne fa menzione, ceme di cofa da lungo tem-
po ftabilita . L’impiegavano {imilmente 2 fare 3
criftalli alle lettiche caperte delle Dame Roma
ne. A riguardo delle verrate alle-ﬁne{’treé eranso
di gid in ufo nel quinto fecolo, parlan O“GIH-
Girolamo, benché erano molto rare; el },{ .
e X1V, fecolo era ancora un luflo . Q‘-‘E,ﬂ 3";
portata in Inghiltetra da’ Franceli verfo g an:
1180, fu rignardata come una gran magnificenza.
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nell’ mnver "
Uiom:)memo ﬁ_ aprivano dal lato di mezzo
ﬁate dafelr laﬁ;_arvl entrare 1l Sole ; e nella
: ato di . b 3
fco *. {ettentrione per prender fre-
AVean S s
alle loroo errandl ‘quefte Gallerie intorno
in cam aﬁca -5 molti le renevano parimente
d. . P Una . (lLlC”e facevano parte de: elags
1 , che nel loro circui : : 8
circuito  rinchiudevano

{ta-

*p 1 : : H
b zx;)rl}?’obj{bane di quefti tempi , che accen-
Ser s T utore , bifogna fupponere perduto
sEle et;’ate alle fineltre, perche del rima-
i face;dc edgll antichi vfavaro i verri alle
v 4 o di quetti varj lavori , come bic-
oi aralis, piatti , tante fpecie di vafi . ed
li‘ﬁ'? In varia foggia leftanze i
u > . AP N g
i fe)zt Camere Vario fafligia vitro . S,
non ¢ YoV 1. 2. 42, e
o
i traendtiénil:e, che non fe ne ferviffero poi per
T leceflario, narurale, e relarj l
' materia lucida, diaf; ’ gl
Bt LR latana, e propria, me-
P » a tramandare il | :
» ¢ confervarle da] fredd e aslle
0, dal vento , e

dalle pio .
a2 :
e, epiﬂ.g %5. IJ_V % thir abfconditur Camera . Se-

egatione ad Cgq;

s ajum , dell’ edijt. d; s
dell ’"‘erp@trazione’ di“ Se'dl‘t. di Francforr, p. 1042.
15 vero ( feilicer | Sigifmondo Gelenj "
tionem , cum ex egatis Judworum ) Exor_(}” INo-
quedam non cony Primo gufly intelligeres ora-

emnenda 3 093 ﬂ”ﬂtum 5 .“_ﬁem*l
ir: "Uebe_

mentiora | abrupi :
’ 1pit ﬁg,mamm Co
puit Ob)a;nbi/[ s fe . magnam mu'f.:r;e': 0
elandi witro Cﬂj::f/i;!e ﬂmt. Circumquague  fe eng;aﬂ-
160 5 fimili JSpecularibys /api:ﬁf

bus,

J
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ﬁagm,.mval , campi , prati, pometi , viali,
parterri , bofchetti, e felve. Si parla in mols
ti luoghi de’ giardini di Lucullo, di Cefare
ec. Dice Tacito che fece Nerone . aprire 1
et fiioi
admittitur , ventus, € fol exclr-
ditur . Vengo afficurato , che ne’ Mufei fi tro-
vano menumenti di quefti vetri antichi ; e di
varia figara . Offerviamo preffo moltiffimi Auto=
ri nominato Vitreum Specular, a differenza del Ja-
pis Specularis 5 del quale i fervivano parimente
per chiudere le loro fineftre. Quel che ha fatto
credere a molti non cosi antico Pufo de’ verri,
& ftato il fentir nominare preffo alcuni Autori il
termine generale di Specularis preflo Plinio E-
pift. 17. quibus parvula fed feftiva area includitur
epregium adverfus tempeflates receptaculum . Nanz
fpecufaribu.r , ac multo magis imminentibus tettis
umiuntur > preflo Senec. Epift. 87. Quante ruftici-
tatis damnant nunc aliqui Scipionem 5 quod 70%
in funm caldavium o latis fpécularibus, diem ad=

mitteret 2 preflo Marziale 8. 14
Hibernis objeCta motis Jpecularia puros
Admirtunt foles ¢7 fine fece diem:

e preflo i Giureconfulti. Ulpiano nella l. 13. §.16.

. de infbruc. ¢ inftrum. leg. Specularia ©" Velay

qus frigoris caufa ¢ imbrivm in domo funt in=

rumento domus non contineri Caffius exiftimavit.

Onde dal non diftingnere il /apis Specularis dal

Vitreum Specular ; due cofe in se differenti , han

dedotto, che delle fole pietre Speculari fi fervil-

fero , fenza riflectere che poteano anche fervitfi

di verri fpeculari, o che effertivamente fi fervifs
ltresi delle

fero degli urii , e degli aleri , come 2

bus 5 guibus lux

portiere , de’panni , o altra cofa fimile per ga<
rantirfi dal freddo e dalle piogge: non eﬁendﬁ
gli

o
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{uol gl.ard»ini’ a}l p_opolo , affin di 'mcr'tervi
a coperto gl infelici , de’ quali avea fatto
S usredalid o am ; iy
fol”:ﬂé!cf}; cosi dolci di fale; che volevano ftare
o) hefire aperte, come molti han francamen-
i n}fto, prima d’ introdur(i le Speculari.
. !9 .e{_T_o bifogna credere delle lectiche , nellé
gpa i viéra una fola fineltra d’avanti, come ab-
lam%]da Glo;r_enaie Sat. 1II. 342: .
 Namgue facit fomnum clanfa leSlica fonefiris
;. (l:eﬂa_ﬁ_neﬁra era chinfa zetta da ;:afi’:)e{z;e‘
ra, da un panno ec. che fi poteva chindere , e
?’znreca} piacere di chi vi andava dentro il’ 3G~
]etrc?ch icerone , che fu tccifo in una di qufﬂé
- €5 accortofi degli afsaflini 5 aprl un pocd
- portiera , come abbiamo da Aufidio Bafso nrefst
_eqeca;.Q:cero pduﬂnm remioto velo , 1 ks
tnatos wvidit @, KRR i
o i .
_pe:y‘{fu%le da alcuni Scrittori , che le lettiche
er ufo delle donne erano chinfe :
pletre {peculari, a .
ni chinfe :

di vetri, o da
- _ 7
i fll_ffgregza di quelle degli uomir
s 1. portiefa, da un panno ec
B me«gzﬂfelm:ﬁ: amicg ]
© vebttur claufp latis f, il j
G 2 .- 20.:: Jpecularibus  antio s
: 121 che a m nif

mativo di dire 4 ooty Aitg:en finifce; ha dato
; : iufe le letti :

FRARE s ettiche delie D -
giacch’é furc:l:: g'? delle donne di élt!"al':ii'Ro'
g Fcos _comuni le lettiche ip Roria
e t ¢ femmifie di ogni ordjy e
ioh fono oggi le carrozze in' N e
gl chie vi fu necefsaria una je apocl’l'g(e‘ ]{rl o
= ar:‘rh " ‘ g g Ege 1 Lelar 2]
cgfr";lp:fl ufo fmodtflrar;): Letticarum zzfume;;/g
2 a5 perfonts s & atatibis | pérque C‘en‘o‘g d', 7
demir 5 prefso Svetonio cap. 43. n. 5, onde quéﬁe %

= f'a_
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bruciare le cafe , per rapprefentarfi I’ incens
dio di Troja: | : _ :

Declama Orazio_ contro quel furore di
che nel fuo tempo andava 4 riems

alia di quefte forti di Caflelli ; e;
er una Ipecie di cgmtrappoﬁo gli oppone gli
efempj non {olo di R_omoiq , ma ancora di
Catone 5 € di queglt aleri fondatori della
grandezza Romana ; che non .cerca{;?;oialilf
gro luogo  per ripofarfi , o per palicgelate s
che la prima verdura «che la natura 710: prgj
fentava : e fe avea bel pezzo 11.
fnarifio 'y <los itipiegavano " tofto :Ed 3!)}:@:
lire i Tempj degli Dei ; 1 Ptlbb11c11_§_1 cfe;
e le piazze 5 che 3 farfi vafte gallerie p
o ulo particolare. , )
1Ol111§]1:i0 PilGiovine fa delle {ue cafe d1_C.am-
aond 5 © delle fue: gallerie una defcrizione

. & . i ] . 6. rni* 4
che fi ammira anche 2 noftri glo

bricare ,
pir I' It

no qualche
vino pitt

- Avea
facevano prcnorzbnatameqtg allo ﬂatoh‘de}le [::;;
fone, al rang0 > alla qualitd _cfd anche fecod e
il comodo e il piacere: Chi_pilt poteva, pen 3_

Je faceva piti ricche chinfe con vetri grantis
con larghi Speculari , €on panni ricchi 5 ‘mendo
vicchi, ordinarj , O pure {enza niente, come VEg=

giamo oggi ogoi fpecie di carrozzas . . o
* Quanto mai fi poffa penfare di delizie 35S

comodi , di ampiezza di edificj 5 di grard.!mﬁ_f

gni {pecie , vigne , orti , fontane, b‘agmllj IJC{;

librerie , tutto §i trovava nelle due Ville di thia

il giovane , cio¢ in quella di Laurentino 5 ©

di Laurento  della guale egli fteflo ne fa la de-

. lib. 2. fcrivendo 2
{crizione nella lettera 17. del -/ i

fab_ Od. I, 20 150



